








La lingua 
della Pantera 

EMANUELE BANFI Una dettagliata analisi linguistica 
dei testi murali prodotti dagli studenti 
di Trento all'epoca della 'Pantera' 

I. Roma, estate 1989

N 
ella campagna immediatamente a ridosso di Ro­
ma, soffocata dall'afa estiva, viene avvistata -
sembra - una pantera, nera. Alcuni dicono di 

averla vista alle porte di casa, altri appiattata nei pressi 
di un pollaio; altri affermano di averne scorto per strada, 
di notte, il luminio degli occhi riflessi, quali sinistri catari­
frangenti, dai fari delle macchine. 

La belva, da bravo felino, oltre che silenziosa, si rivela 
ben presto sfuggente, addirittura imprendibile. Nessuno, 
di fatto, riuscì mai a prenderla, malgrado le ripetute bat­
tute di caccia e lo spiegamento di forze. 

Autunno 1989. Le università italiane - reggente Ruberti 
le sorti del Ministero per l'Università e la Ricerca Scien­
tifica e Tecnologica da poco attivato - riaprono i batten­
ti. I problemi, grosso modo, sono quelli di sempre: aule 
carenti, insegnamenti sovraffollati, supporti didattici discu­
tibili, biblioteche e laboratori non all'altezza della situa­
zione, file lunghissime per sbrigare pratiche amministra­
tive, disagi soprattutto per gli studenti fuori-sede, ecc.; in 
più, goccia che scatena la protesta, Ruberti presenta un 
progetto di legge, accusato, non a torto, di rinforzare il 
potere baronale nelle Università, di 'svendere' la ricer­
ca pubblica ai privati e di mettere ai margini, nella ge­
stione della vita degli Atenei, proprio gli utenti dell'uni­
versità: gli studenti. 

Contro «la Ruberti» - così fu subito chiamato il disegno 
di legge ministeriale - nacque ben presto un movimen­
to di base, atipico rispetto ai movimenti studenteschi del 
passato: una realtà priva di espliciti e dichiarati riferimenti 
ideologici e politici, difficile da etichettare. Nel momento 
di dare un nome al movimento, qualcuno si ricordò, con 
aperta simpatia, della (mai presa) pantera che aveva ani­
mato l'estate della periferia romana. 
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A questo proposito, tale Fabio («Fabio e basta», come 
tiene a presentarsi nell'instant-book di Mario Capitelli, La 
pantera siamo noi, Roma 1990, p. 22 (d'ora in poi: Capitel­
li, 1990): [ ... ] «io sono Fabio, sono Fabio e basta, che insie­
me a Stefano ho pensato di fare un lavoro utile al movi­
mento»), studente dell'Università di Roma, intervistato pro­
prio a proposito del 'battesimo' del movimento, così testi­
monia (riproduco, per fedeltà all'originale, l'andamento 
sintattico del parlato, dalle eleganze non certo ciceronia­
ne, nella trascrizione che ne ha fatta Mario Capitelli, 'cro­
nista' delle prime gesta del movimento della Pantera): 

«Per me siamo partiti più dalla pantera che dagli stu­
denti: anzi, l'idea della pantera era nata, se vuoi[ ... ], 
prima ancora che pensassimo di collegarla al movimen­
to, cioè, avevamo pensato al fatto che c'era questa cosa, 
girava nella città, è una cosa che, sotto sotto, a tutti 
quanti piaceva, che poteva sembrare inizialmente una 
cosa aggressiva; però, siccome pensiamo che c'era una 
solidarietà diffusa, perché prendeva per il culo tutti, po­
lizia, giornalisti, ecc. [ ... ]». (Capitelli, 1990, pp. 22-23) 

In quei giorni di fermento ci fu anche un interprete dei 
sentimenti collettivi che produsse l"Inno della Pantera' 
che riportiamo nella pagina seguente insieme a due altri 
documenti, a mio parere, notevoli: veri e propri 'manife­
sti' del movimento della Pantera. Benché il loro impianto 
testuale non sembri dei più solidi, vi ricorrono citazioni 
tratte dai classici della sinistra storica (l'incipit del primo 
è di evidente matrice marxiana), accanto a echi futuristi 
(marinettiani e majakovskiani), a suggestioni del politiche­
se anni Settanta (con qualche bagliore a dire il vero un 
poco truculento), a fervori ecologisti e, infine, a tensioni 
giovanili-ribellistiche senza data. Ecco il primo dei due 
testi: 
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«La pantera siamo noi, 
La pantera è una ficata, 
la Ruberti una stronzata. 
La pantera mo [sic!] s'arrabbia; 
scappa Craxi nella gabbia. 
Folli, seri e rivoltosi, 
La pantera ha i suoi tifosi. 
Lotta dura lotta vera 
dove passa la pantera. 
La pantera ha gli occhi aperti. 
Dove scapperà Ruberti? 
L'università privata? 
La pantera s'è incazzata. 
·come, dove, quando vuoi.
La pantera siamo noi.
La pantera si ribella
l'.università è più bella.
La pantera in libertà
grida l'università.
La pantera si ribella.
Niente circhi, niente cella.
Nando Orfei e Berlusconi
tutti fuori dai coglioni.
Giorno e notte, notte e sera
morde e fugge la pantera.
A i gattini gli vuol _bene
e a noi mette le catene.
I felini sono tanti
le pantere latitanti.
La pantera siamo noi!
Nando Orfei che cazzo vuoi?
La pantera affila i denti
lotta insieme agli studenti.
Già la vita è troppo nera,
non cacciate la pantera»

(Capitelli, 1990, pp. 16-17) 

I già citati Fabio e Stefano crearono, sempre in quei gior­
ni, il logo e gli slogan del movimento. Così testimonia Fa­
bio (il solito «Fabio e basta»): 

«[ ... ] Siccome lavoriamo in pubblicità [abbiamo pen­
sato] di creare un immagine [ sic!] del movimento: quin­
di abbiamo pensato alla pantera. Io l'ho disegnata e Ste­
fano, che ora è in piazza, alla fine della manifestazio­
ne, perché ha un figlio, ha scritto lo slogan e poi ne ab­
biamo scritti molti altri». (Capitelli, 1990, p. 22) 

50 

«Un elemento selvaggio irrompe nelle metropoli a tur­
bare i sonni tranquilli di molti. 

Ha colto tutti di sorpresa con la sua incontenibile vo­
glia di libertà. 

l'f on si sa da dove viene, nè [ sic!] dove può arrivare. 
E un felino, quindi è: Bella, Agile, Furba, Coraggio­

sa, Elegante. 
Se la provocano può essere aggressiva, se si sente brac­

cata può essere costretta a sfoderare gli artigli. 
E difficile strumentalizzarla perchè [sic!] è l'istinto 

a guidarla. 
La pantera si ciba pref eribilente di Agnelli. 
Ma non disdegna Craxi e Berlusconi. 
Ci vede anche nel buio della notte romana,.sà [sic!] di­

stricarsi agevolmente nell'oscurità delle leggi Univer­
sitarie. 

È nera, ma solo perchè [ sic!] è stata costretta ad im­
migrare clandestinamente dall'Africa. 

E nera anche per la rabbia di non poter correre libe­
ra per le savane: odia il traffico. 

Si dichiara totalmente contraria a qualsiasi forma 
di finanziamento privato alla ricerca, anche se provie­
ne dal Circo Orfei». (Capitelli, 1990, p. 19) 

«L'esplosione di energia determinata dall'occupazio­
ne ha portato alla casuale aggregazione di studenti che 
si sono riconosciuti nella comune esigenza e volòntà 
creativa. 

Questa ha condotto alla nascita di un Laboratorio di 
produzione pratica e teorica che non intende iscriversi 
in un panorama culturale interessatamente legittimo. 

Si vuole usare come proprio strumento di intervento 
la trasformazione dell'azione in evento. 

L'evento acquista una forma e una storia in virtù del­
la contemporaneità delle varie componenti. 

L'accadimento immedi.ato e spontaneo, simultaneo al 
divenire della storia, si iscrive in una fase del processo 
biologico; quello della entusiasta vitalità; AGIRE e FA­
RE significa esserci ancor più che parlare. 

Il laboratorio si esprime attraverso la realizzazione 
di OGGETTI EVENTO, DOCUMENTI-LETTERE ed 
interventi creativi che a noi piace definire A UTOTE-
RAP EUTICI. 

Per far ciò il laboratorio si industria deUa sua fan­
tasia e volontà e pertanto è un organismo aperto al con­
tributo di tutti». (Capitelli, 1990, p. 127) 

Il logo rappresenta un'impronta di zampa felina stiliz­
zata, che, veicolata dai fax, raggiunse tutte le sedi univer­
sitarie ed entrò presto a far parte del panorama dei 'se­
gni' che rivestivano in quei giorni i muri delle aule uni­
versitarie. Tra l'altro, a onore del movimento, va segna­
lato che la Pantera firmò subito un fortunato slogan: «la 
pantera ha la pelle nera», di solidarietà con gli immigrati 
extracomunitari, che ebbe, in quei giorni, ampia circo­
lazione. 



2. Trento, metà gennaio 1990

Come altrove in Italia, viene occupata parte dell'Uni­
versità. Per qualche tempo sembra che sia tornato il '68 
(anche se, a dire il vero, il clima appare subito molto di­
verso): Renzo Paris, reduce dei movimenti del '68 e del 
'77, così commenta: 

«Sì, mi sono simpatici questi cuccioli di pantera. [ ... ] 
Noi [i contestatori del '68] non eravamo così avvertiti 
ventidue ann fa e d'altronde le televisioni allora erano 
molto chiuse e ispidarie [sic!]. [ ... ] E poi vedere le aule 
senza fumo, i corridoi senza cartacce[ ... ] assistere a ve­
ri e propri psicodrammi ogni volta che cade una botti­
glia e si rompe, non ascoltare parolacce, pochissime be­
stemmie e tutte contro Berlusconi che adesso fa la parte 
dell'antico "Agnelli-Pirelli-ladri gemelli", per me è una 
vera iniezione di giovinezza.[ ... ] E poi il movimento ha 
assorbito molti discorsi ecologici, pacifisti, li ha assor­
biti sul piano del comportamento, mentre per noi erano 
ancora discorsi d'opposizione. Anche l'ironia di questi 
ragazzi non ha molto a che vedere con il sarcasmo di 
un decennio fa». (Capitelli, 1990, pp. 68-69) 

Anche a Trento, quindi, la Pantera non solo fece senti­
re il suo ruggito, ma trovò anche ricetto entro le mura della 
Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Ateneo, e si rintanò in 
un'aula (l'aula 2, per la cronaca), proprio nell'atrio della 
Facoltà, ivi stabilendosi. L'aula diventò ben presto il Quar­
tier generale del movimento; lì si riunivano gli studenti, 
da lì partivano le manifestazioni, lì si discuteva di tutto, 
si faceva musica, qualche volta anche un po' di «sano ca­
sino»; da lì la Pantera saliva, educatamente, in presiden­
za, alla conquista del fax. 

Nel giro di poco tempo sulle pareti dell'aula 2 - presto 
nota come aula dell'ASUT (Associazione Studenti Univer­
sitari Trentini, che accolse al suo interno il LAF: Labora­
torio Autogestito Finalizzato) - comparvero testimonian­
ze, lamenti, insulti, citazioni più o meno dotte o originali, 
esternazioni, icone, 'segni' e qualche 'graffio'. 

Passa l'anno accademico, passa l'estate. Nell'autunno 
del 1990, alla ripresa del nuovo anno accademico, men­
tre all'orizzonte balenava imminente lo scontro tra Sad­
dam e l'Occidente, un giorno metto piede, per caso, nel­
l'aula e rimango letteralmente affascinato: sulle pareti, nel 
giro di quasi un anno, era andata depositandosi una vera 
e propria stratificazione di documenti, di graffiti, qua e là 
variamente cancellati, ripresi, riproposti. 

L'aula era diventata un contenitore di scrittura giovani­
le spontanea, uno spaccato, interessante, di tendenze e 
di orientamenti ideologico-culturali e, indirettamente, lin­
guistici; un 'oggetto', tutto da descrivere e da studiare1

. 

Decisi subito di documentare e di raccogliere le scrit­
te, di schedarle, di studiarle in quanto testimonianza di 
un anno di attività di scrittura giovanile, tra il febbraio 1990 
e il gennaio 1991, realizzata da giovani, per lo più studen­
ti universitari, più o meno sensibili al ruggito della Pante­
ra e ruotanti comunque attorno all'Università di Trento. 

Stefano Bernardini, tecnico del servizio audiovisivi della 
Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Trento, si 
mise all'opera: ne è nato un video, che ha avuto anche 
l'onore di essere parzialmente trasmesso da RAI 3. Da lì 
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ho tratto il corpus delle scritte della Pantera trentina, di 
cui propongo qui un'analisi di carattere strettamente lin­
guistico. 

3. Il corpus della Pantera

Il corpus consta di 123 scritte, giunte integre (o quasi),
alle quali vanno aggiunte 19 altre scritte, più o meno vi­
stosamente mutilate e frammentarie. I testi sono di lun­
ghezza e natura diversa; qua e là, sono inframezzati (o ac­
compagnati) da immagini, da disegni, da graffiti e talvol­
ta interpolati da scritte redatte su fogli volanti. 

Il materiale, nel suo complesso, è interessante almeno 
per due motivi: 

(a) innanzi tutto la silloge delle scritte trentine rappre­
senta un campione omogeneo di scrittura giovanile, cro­
nologicamente e culturalmente omogeneo. Tra l'altro, se 
altrove materiale simile fosse stato raccolto, sarebbe in­
teressante un confronto, contenutistico e linguistico, tra il 
materiale trentino e il materiale di altre aree; 

(b) dal punto di vista strettamente linguistico e testuale,
si tratta di 'schegge' di linguaggio giovanile (LG, d'ora in 
poi) di area trentina: nel quale, accanto a vistosi segni di 
un codice locale (dialettismi, trentinismi, riferimenti a per­
sonaggi e a situazioni locali), significative sono le apertu­
re a mode e modi propri della cultura giovanile naziona­
le e internazionale. 

Quanto segue è la sintesi dei risultati della ricerca che 
ho condotto sulla lingua delle scritte della Pantera trenti­
na: uno stralcio di un lavoro più ampio, in corso di pub­
blicazione2. 

Nate per uno spazio relativamente limitato e, soprattut­
to, per un 'interno', le scritte sono state tracciate preva­
lentemente con pennarelli, a punta più o meno fine e con 
colori a cera; rarissimo l'uso della bomboletta spray3

. Le 
dimensioni delle scritte, per le ragioni di cui sopra, sono 
tendenzialmente ridotte, sì che esse risultano, per impian­
to grafico, tipici testi destinati ad una lettura ravvicinata. 

Quanto alle soluzioni grafiche, dominano grafie compo­
ste (regna, quasi incontrastato il maiuscolo, in forma qua­
si sempre poco accurata; raro il corsivo), non caratteriz­
zate da scelte stilistiche particolarmente originali, tranne 
in alcuni casi nei quali è evidente il richiamo a modelli 
esterni (soprattutto di matrice metropolitana). 

Non frequentissimi gli interventi iconici: ricorrono il lo­
go della Pantera, i simboli del movimento anarchico in­
ternazionale, un sole 'ridente', un grande cuore, qualche 
vignetta, anche gustosa (a commento di alcuni giochi di 
parole); nulla a che vedere, però, con la fioritura di grafi­
ca alternativa che, nel '68 e nel '77, aveva letteralmente 
invaso i muri delle università italiane (e straniere, nel pri­
mo caso) ed italiane soltanto, nel secondo caso. 

Quanto alle scelte grafiche, raro è il corsivo, rara la pre­
senza di forme di scrittura 'drammatica' o comunque rea­
lizzata mediante soluzioni 'di rottura'. 

Sul piano pragmatico, si nota una certa equilibrata sud­
divisione tra scritte redatte secondo una testualità formu­
lare (basata cioè su slogan, proverbi, detti popolari, cita-
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zioni; in tutto 65 scritte) e scritte redatte secondo una te­
stualità libera (in tutto 57 scritte). 

Predominano le scritte pubbliche (102) su quelle priva­
te (20); poche le scritte rivolte ad un destinatario preciso 
(16), mentre, al contrario, la maggior parte dei testi (106) 
ha un destinatario indeterminato. Ne consegue che pre­
valenti sono i testi a carattere impersonale (83 scritte); più 
limitati, i testi a carattere monologico (27) e le scritte a ca­
rattere dialogico (12), begli esempi di dialoghi a distanza. 

Sul piano etnolinguistico, prevalgono testi individuali (76 
scritte), rispetto a testi collettivi (46), espressione di orien­
tamenti ideologici condivisi da gruppi più o meno ampi. 

I temi delle scritte, sono, in ordine decrescente, così 
suddivisibili: 

1. riflessioni personali, intimistico-esistenziali (16
scritte); 

2. citazioni di passi e detti celebri (13);
3. satira politica, nazionale, internazionale, locale (11);
4. satira personale (11);
5. riflessioni sugli avvenimenti bellici (guerra del Gol-

fo) (10); 
6. giochi di parole (10);
7. risposte ad altre scritte (9);
8. rifiuto della guerra, scelte antimilitariste (8);
9. detti morali (9);

10. slogan politici (6);
11. slogan di contestazione (5);
12. formulazioni lirico-poetiche (4);
13. temi vari (10).

Va da sé, ovviamente, che molte scritte, proprio per il 
loro impianto testuale, sono da considerarsi al punto di 
intersezione tra più temi e, quindi, risultano difficili da eti­
chettare in modo univoco. 

4. La testualità

Dal punto di vista testuale il corpus documenta la gam­
ma, quasi completa, delle 'gabbie' testuali: 

(a) testi regolativi: diserzione/no war; bambino/diser­
ta!; nelle caserme/diserzione/nelle università/occupazio­
ne (slogan pacifisti e antimilitaristi, diffusi nei giorni della 
guerra del Golfo); do il (slogan libertario, di derivazione 
americana, diffuso a partire dagli anni '70); 

(b) argomentativi: meglio rimorsi/che rimpianti; this
war/is a bushness (slogan-commento, di natura antimili­
tarista, diffusi nei giorni della guerra del Golfo; notevole, 
nel secondo esempio, il gioco di parole Bush/business); 
lo Stato opprime (vecchio slogan anarchico); 

(c) espositivi: cazzocheppalle (esclamazione 'nazionale';
notevole la resa del raddoppiamento fonosintattico [ke'p­
palle], di derivazione centro-italiana); Kossiga porta/sfi­
ga ('esternazione' riferita al Presidente della Repubblica); 
notevoli, oltre al vistoso colloquialismo (sfiga), la rima e 

52 

la presenza del (k) politico, tipico delle scritte contestata­
rie degli anni'60-'70; summertimel and the livinglis easy 
(testo 'programmatico', citato dalla famosa Summertime 
di Gershwin, prossimo, nell'impianto stilistico, ai modelli 
della lingua pubblicitaria); mi vesto di nero/perché ne­
ro/è il colore/che ho dentro ('esternazione' dal piglio dark, 
nata nei giorni della guerra del Golfo); in questo momen­
to/il mio pensiero è/cacca (valutazione dei giorni della 
guerra del Golfo); la fortuna è una dea bendata/la sfiga 
invece ci vede benissimo (riflessione gnomica, di diver­
tente valore generale); 

(d) testi ottativo-augurali: Bush va fan [sic!] culo/tu e
la/tua sporcai guerra dei profitti (slogan anti-interventista, 
dal piglio coprolalico; notevole, graficamente, la incon­
grua divisione della catena fonica (va fan culo vs. va ffa 
'n culo, che risente del modello fonetico dell'italiano re­
gionale trentino: [va'fan'kulo] vs. italiano standard [vaf'fan­
'kulo]); lavati (secco invito, rivolto a chi aveva redatto la 
scritta citata in (c) ([ ... ]nero è il colore[ ... ]); frustrato! (scritta 
tracciata da mano femminile-femministra, a commento di 
una scritta, sconsolatamente maschilista, che recita così: 
è più facile vincere/al Totocalcio/che capire le donne); W 
i maschi (di nuovo, scritta maschilista, redatta secondo il 
più semplice degli schemi delle scritte ottativo-augurali); 

(e) etnotesti (proverbi, giochi di parole, indovinelli, motti
di spirito): il lumino/piace al trentino (scritta antimilitari­
sta, in polemica con chi, anche in Trentino, nei giorni del­
la guerra del Golfo, sosteneva l'intervento armato: il «lu­
mino» in questione è il lume che si accende sulle tombe); 
chi non risika/non rosika (riproposizione del noto prover­
bio: interessante, graficamente, la presenza del (k) poli­
tico); tanto fa l'uomo/che alla fine/sparisce (riflessione 
gnomica, nata durante la guerra del Golfo, basata su un 
noto proverbio: tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo 
zampino); tanto va Lupo/alla birra/che ci lascia la buzzet­
ta (rivisitazione del proverbio di cui sopra, con elementi 
trentini: «Lupo» è un personaggio locale, «buzzetta» è un 
trentinismo per boccetta, bottiglia); gammonèda, ganna­
cìcca ... (incipit di un lungo, interessante testo collettivo dal­
la titolazione, latinizzante, Centum Quaestiones Laphenses, 
ove laphenses latinizza, anche grafematicamente, con la 
scelta di (ph) vs. (f)), la sigla LAF, (Laboratorio Autogesti­
to Finalizzato): il testo è quasi completamente redatto in 
dialetto trentino ed è basato su una serie di interrogazio­
ni, commenti, di divertente e sapiente taglio demenziale: 
ma di ciò si dirà tra poco; 

([) testi «poetico-letterari»: triste scendere lentamente (in­
teressante esempio di poesia visiva, tracciata con ductus 
discendente su una delle pareti dell'aula); umana sor­
te/men infelice/chi men la teme (citazione leopardiana); 

(g) testi di «citazione»: chi vuol essere lieto sia/del diman 
non v'è certezza (ripresa del noto ritornello laurenziano); 
primum vivere, deinde philosophare [sic!] (citazione di un 
noto principio filosofico-esistenziale); io vulesse truvà pa­
ce, ma 'na pace/senza morte (citazione da Eduardo De Fi­
lippo); così è ... se vi pare (citazione pirandelliana); Che co'è 
il nome?/ Anche quella che si chiama rosa/con un altro no­
me avrebbe lo/stesso profumo (citazione shakespearia­
na); io non so se Dio esiste/ma se non esiste ci fa/una fi­
gura migliore (citazione alla Woody Allen) 



5. Stile e retorica

Dal punto di vista delle figure stilistico-retoriche, rea­
lizzate frequentemente con soluzioni poco ortodosse o an­
ticanoniche, nel corpus ricorrono: sequenze allitteranti e 
iterazioni: gammonèda, gannacicca (incipit delle Centum 
quaestiones laphenses, già citate); cloro al clero (vecchio 
slogan anarchico); W i maschi - mah (<<mah», espressione 
evidente di dubbio, allitterante con maschi); WC la DC 
(allitterazioine, WC-DC, nata dalla inserzione di (C) nello 
slogan W la DC, con effetto estraniante rispetto al testo 
originale); te aro col traturat (scritta trentina contenente 
un'evidente metafora sessuale: traturat, «trattore» = 
«membro virile»); io sono un irakeno ... io sono un palesti­
nese [ ... ](lunga scritta di taglio umanitario, redatta durante 
la guerra del Golfo secondo ritmo iterativo); enjambe­
ments: mi vesto di nero/perché nero è il colore che ho den­
tro. Ma, anche, esempi di: anafore: forse questo è un so­
gno/forse un mare ... (scritta intimista); di epanalessi: fa­
ranno del deserto/un altro deserto/e lo chiameranno pa­
ce (scritta anti-interventista); di climax: protesto/ conte­
sto/mi incazzo (scritta libertaria); di antitesi: alla prossima 
guerra/non/seguiranno primavere (scritta anti-interven­
tista); di paronomasia: chi non risika non rosika; cloro al 
clero; di isocolon: nelle/casermeldiserzionilnellelfacol­
tàloccupazioni; di interrogazioni retoriche: ci sarà/un/fu­
turo? (scritta anti-interventista); di apostrofe: soldato/che 
sei/nel deserto; bambino/diserta! (scritte anti-interventi­
ste); di invettive: Bushlva fan [sic!] culo/tu e la/tua stron­
za guerra; socialisti merde; autonomi figli di/puttana; di 
iperbato: lupus est homo omini (rivisitazione del noto detto 
di Hobbes: homo homini lupus, applicato al già citato «Lu­
po» personaggio locale); di traslati metaforici: la vita è co­
me/una curva/alla fine ti ritrovi solo; la vita/è una conti-
nua/illusione di felicità. 

6. Il lessico

Quanto al lessico, esso appare, nella ricchezza di les­
semi e di sintagmi ricorrenti, estremamente stratificato: 
vi si trova praticamente esemplificato l'intero panorama 
lessematico che è presente nei diversi segmenti dell'ita­
liano, in diacronia, in diastratia, in diafasia, a testimonian­
za dello spessore storico- e socio-linguistico che è proprio 
di LG4

. 

(a) dominano - e questo già di per sé è un dato interes­
sante - i cultismi, analizzabili secondo diverse sotto­
categorie: «scuolesismi»: posa il fucile (vs. «metti giù); 
«lirico-poetismi»: mi addolora vedere un muro sì male co­
lorato (scritta di commento ad altre scritte); [ ... ] orribile far­
dello del tempo (frammento di scritta gnomica); frequenti 
gli echi del «politichese» e del «sindacalese»: la compo­
nente progressivo-socialista/si dissocia totalmente 
[ ... ]/condanna gli autori del gesto antidemocratico (scrit­
ta di risposta polemica e di presa di distanza nei confron­
ti di altra scritta, evidentemente contenente un grave in­
sulto nei confronti di qualcuno, poi cancellata); del «bu­
rocratese»: scrivere la frase sottostante; del «giuridiche­
se»: rispetto del diritto (parte di una scritta-acrostico, di 
carattere anti-interventista, le lettere iniziali delle cui ri-
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ghe formano la parola petrolio); nessuna condanna (par­
te di una scritta libertaria, in difesa della legalizzazione 
dell'hashish: per violenza/nessuna condanna/la gale­
ra/per una canna). Non mancano frammenti del «sottoco­
dice delle scienze»: prima legge di Murphy (incipit di una 
scritta che, con l'andamento apodittico, proprio del lin­
guaggio delle scienze esatte, così continua: se qualcosa 
va male/certamente/la farà); del «linguaggio filosofico­
religioso»: non so se Dio esiste (notevole «esiste», tecnico, 
vs. «c'è», colloquiale); del «sottocodice dello sport»: Burac­
chia è un mito italico (ripresa del lessema «mito», proprio 
del linguaggio della tifoseria sportiva); della «lingua del­
la televisione»: chi l'ha visto?; telefono giallo (ripresa, in 
chiave ironica, di due titoli di note trasmissioni televisi­
ve); del «belligerese»: tempesta nel deserto; bombe chi­
rurgiche (calchi sui tecnicismi anglo-americani, diffusi ai 
tempi della guerra del Golfo: desert storm; chirurgica] 
bombs). 

(b) Seguono, per consistenza, i colloquialismi: anche in
questo caso, variamente articolati. Si va dai «colloquiali­
smi puri: trovare qualcosa déJ. fare; farci una figura migliore 
(frammenti di scritte contenenti riflessioni esistenziali); 
Kossiga porta sfiga; agli «echi coprolalici»: va fan [sic!] cu­
lo; stronza guerra; non diciamo stronzate; socialisti mer­
de; buco del culo di Andreotti; Bush del kul; WC la DC; 
o del «sessualese»: chiavare; fuck in; guldòn (preservati­
vo). Dal «giovanilese»: notevoli, tra le altre, le riduzioni/al­
terazioni morfologiche, del tipo Berlusca (Berlusconi); Ma­
lassa (Malossini); biblio (biblioteca); a lessemi-bandiera,
ormai entrati nel novero dei colloquialismi, del tipo figa,
sfiga; al «demenzialese»: mah, boh, beh; imnahomnihal­
la; al «droghese»: canna, fumo (hashish).

(c) Rari i forestierismi: soprattutto «anglismi»: no war; fuck
in; hush; knowlyourlrights; no matterlwhat they saylbe 
yourself (ripresa di modelli di slogan, di diverso tenore, 
di provenienza anglo-americana); e, fatto molto interes­
sante, compaiono dei «latinismi» (reali o di «invenzione»): 
carpe diem («classica» citazione oraziana); a vite ad cac­
ciavitem (rivisitazione, in chiave comica, del «logo» della 
Casa vinicola «Ca'vit» (a vite ad vitam); primum vive­
reldeinde philosophare [sic!]; lupus est homo homini (ri­
visitazione, in forme originali, di noti motti del filosofese). 

(d) Un posto a parte meritano i trentinismi: «i dialettismi»,
soprattutto vistosi nelle Centum quaestiones laphenses (in 
realtà, 110 «domande», «risposte», «considerazioni»), ope­
ra collettiva, redatta con notevole garbo da un gruppo di 
studenti facenti capo al già citato LAF. Il testo, basato lin­
guisticamente quasi per intero sul dialetto trentino, del 
quale si sfruttano assonanze e dissonanze fonetiche, è co­
stituito (quasi interamente) da divertenti domande, rispo­
ste, valutazioni di intelligente taglio «demenziale», rivolte 
ad un interlocutore indistinto (onde, appunto, l'uso del «tu» 
generico) intorno a temi diversi: da temi quotidiani (cito, 
a caso: vottengozdebìra? «vuoi un goccio di birra?», setti­
scrittalLAF? «sei iscritto al LAf?», tetteseitaiàicavei? «ti sei 
tagliato i capelli?», vattènbiblio? «vai in biblioteca?», thai­
fattlesàm «hai fatto l'esame?», gattenpostoinbìblio? «hai un 
posto in biblioteca?», ghellafilammènsa? «c'è la fila in men­
sa?»); a temi privati (galladònna? «hai la donna?», gaffra­
déi?, gassoréle? «hai fratelli?», «hai sorelle?», sennàperfon-
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ghi? «sei andato per funghi?»), o privatissimi (ricorrono, 
talvolta con palesi forme linguistiche tabuizzate, temi mol­
to, molto personali, del tipo: tetteseicambiàlemudande? «ti 
sei cambiato le mutande?», della sfera sessuale: lattoncà? 
«l'hai intinto?», gaddanapalpàda? «le/gli hai dato una ma­
nata?», ghelasfrugnàda? «gliela hai sfregata?», ghelladùr?
«ce l'hai duro?», ecc.). 

Non mancano, evidentemente, anche lemmi/sintagmi 
di italiano regionale «basso» trentino (ma, più propriamen­
te, pansettentrionali): polentalluganega; slargare; scrive­
re in grande, usati in funzione prevalentemente ludico­
espressiva, segno di un utilizzo, in chiave gergale-alter­
nativa, del codice. 

Non trascurabile anche un ibrido, un audacissimo e fe­
lice anglo-trentinismo: double-mona (che chiude, e com­
menta, una scritta relativa agli avvenimenti bellici, del 
Golfo, che così suona: Saddamldid never invade/Ku­
waitldouble mana). 

7. Morfologia e sintassi

Sul piano morfologico, notevoli le alterazioni della ca­
tena fonica, con finalità ludico-espressive: il cognome del 
presidente statunitense George Bush ['bu(] diventa spunto 
per la deformazione di ingl. business nella scritta this war 

is a Bushness; il colloquiale culo, serve quale ingredien­
te per la forma Demiculis, deformazione del cognome del 
ministro socialista Gianni De Michelis ([demi'kelis] > [de­
mi'kulis]); per deformazione/distorsone fonica di un co­
gnominale [bat:afa'rano], fioriscono, in una girandola ca­
leidoscopica, muovendo dai lessemi bara, botte, fagiano, 
buttare, Batman, banana, vacca, bottone, battona, botto, 
per altro con accompagnamento di graffiti, forme del ti­
po barafarano; bottefarano; buttafarano; batmanfarano; ba­
nanfarano; vaccafarano; bottonfarano; battonfarano; bot­
tofarano (quest'ultimo accompagnato anche da un bell'i­
deofono: bouuum!). 

Sul piano sintattico, da segnalare vistosi fenomeni di 
cancellazione di copula: meglio rimorsi/che rimpianti 
(scritta di commento agli avvenimenti bellici); triste scen­
dere lentamente (scritta di taglio lirico-poetico, esempio 
di poesia visiva); ma, anche, di cancellazione di sogget­
to: fedeli alla linea (slogan, un po' fuori moda ... ) in parte 
dovuti ad esigenze icastiche, attente ai fenomeni di topi­
calizzazione degli enunciati; in parte per mera riproposi­
zione di slogan più o meno diffusi. 

Autunno 1991. Una nota finale, venata di un qualche rin­
crescimento: per decisione assembleare delle pantere 
trentine - decisione, pare, passata non senza qualche dis­
senso-, i muri dell'aula della pantera sono stati rimbian­
cati: nella quasi totalità, fatta eccezione per qualche fram­
mento scrittorio, mantenuto perché considerato interes­
sante e degno di essere conservato. Sui muri, adesso, si 
accampano manifesti, bandiere, fotografie. Ma qua e là, 
in qualche spazio, compare qualche nuova, timida scrit­
ta: forse che la Pantera sta affilandosi le unghie e s'ac­
cinge, di nuovo, a graffiare? 
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Narrazioni illimitate 

GIOVANNI BOTTIROLI Un volta 'smontati
1

1 
i serial televisivi 

non offrono altro che una idealizzazione 
dei nostri pettegolezzi quotidiani 

11 

1. La descrizione e il valore

affermazione di Joseph Conrad, secondo cui «Ci
sono soltanto due tipi di libri che piacciono a tutti:
quelli ottimi e quelli pessimi», può venire sicura­

mente estesa alle opere cinematografiche e a quelle te­
levisive. Alcuni serial, come Dallas e Beautiful, non han­
no forse conquistato un pubblico «universale», al pari dei 
film di John Ford e di Alfred Hitchcock? Ma da questo fatto 
bisogna concludere che sono simili oppure che sono ra­
dicalmente diversi? 

In quest'articolo vorrei riflettere anzitutto sulla nozione 
di «somiglianza» tra oggetti tanto vicini e tanto lontani al 
tempo stesso; sugli equivoci, sempre più consolidati, che 
essa genera; e sulla necessità di porvi termine. 

Quale somiglianza potrebbe legare una soap opera, un 
film di Welles e un romanzo di Kafka? Il fatto di essere 
narrazioni, ovviamente. Del resto, afferma Eco in una re­
cente intervista su «la Repubblica» (8/11/1991), «la narra­
tiva è una dimensione fondamentale dell'essere umano. 
La Bibbia, l'lliade e l'Odissea non sono niente altro che 
narrazioni». 

È proprio vero? L'Iliade non sarebbe altro che il rac­
conto (parziale) della guerra di Troia? Proviamo, per una 
volta, a non cedere all'impulso dell'ovvietà; impulso che 
potrebbe trovare conforto nella lettura di libri come Ho­

mère et Dallas di Florence Dupont, pubblicato alcuni mesi 
fa in Francia. C'è da rimanere stupefatti dal tono batta­
gliero con cui l'autrice inizia il suo discorso. «Noi viviamo 
oggi - afferma la Dupont - la restaurazione dell'umane­
simo accademico». E aggiunge: credevamo che la lingui­
stica e l'antropologia degli anni '60 avessero imposto defi­
nitivamente l'idea che la cultura non comprende soltanto 
Shakespeare e Voltaire; che la cultura non è soltanto scrit­
ta, e che l'oralità non è soltanto una mancanza di scrittura. 
Si assiste invece, oggi, a una duplice reazione: alla ripro-
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posizione del «canone» letterario (culto dei grandi autori, 
disprezzo per i prodotti di massa: feuilleton televisivi, con­
certi rock, spot pubblicitari), e alla dittatura del testo scrit­
to («la dottrina della testualità ha ormai esteso il suo domi­
nio su pittura, musica, teatro, cinema: tutto è ormai ogget­
to di 'lettura'»). La Dupont propone allora di riscoprire la 
specificità della cultura orale - particolarmente quella de­
stinata al grande pubblico, a tutto il pubblico - e di rian­
nodare il filo che collega Omero e Dallas nel momento in 
cui esploderebbe finalmente la galassia Gutenberg. 

Che cosa ci sorprende in tali affermazioni? Ebbene, noi 
credevamo che fosse giunto il momento di mettere in di­
scussione i risultati a cui erano approdati modelli lingui­
stici e antropologici ·troppo 'semplici', pensavamo infatti 
che la linguistica e, in particolare, la narratologia degli 
anni '60 avessero ormai esaurito la loro forza propulsiva; 
eravamo arrivati a sospettare (e non per l'influenza di un 
umanesimo rétro) che l'azzeramento delle gerarchie tra 
cultura elitaria e cultura di largo consumo derivasse più 
dall'ideologia che dalla scienza. Ora, libri come quello 
della Dupont sembrano coglierci in contropiede; siamo 
allora indotti a pensare che, nell'ambito della teoria nar­
rativa, sia venuta a crearsi molta confusione; e che sia op­
portuno recare qualche elemento di chiarezza. 

2. Mondi possibili e sensi possibili

La confusione inizia proprio negli anni '60, quando il ba­
ricentro delle ricerche sulla narrazione si sposta, passan­
do dagli oggetti ai modelli. Ciò che conta, si dice, sono gli 
strumenti; è del tutto indifferente la dignità culturale del-
1' oggetto esaminato - dignità del resto opinabile, perché 
la borsa valori che concerne le opere d'arte, anche le più 
grandi, presenta cadute vertiginose e resurrezioni irresi­
stibili (in certe epoche, Dante e Shakespeare sono sta-
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ti considerati scrittori rozzi; Botticelli è stato dimenticato per 
tre secoli; ecc.). Concentrarsi sugli strumenti significa as­
sumere un atteggiamento neutro, puramente descrittivo. 

Ebbene, questa convinzione - in apparenza così plau­
sibile - era e si è dimostrata falsa. Essa ignora infatti quel 
fenomeno che chiameremo «descrizione-valore»: il sem­
plice fatto, cioè, di descrivere e analizzare un oggetto può 
aumentarne il valore, la complessità e l'interesse. Ad 
esempio, le storie di James Band ci appaiono più sofistica­
te, da quando Barthes le ha citate per esemplificare alcu­
ni concetti teorici (Nucleo, Catalisi, Indizio e Informante). 
Gli strumenti di ricerca producono in modo automatico un 
effetto nobilitante sull'oggetto, per il solo fatto di tradurne 
le proprietà in un metalinguaggio. Questa distorsione è 
forse inevitabile, in una prima fase della ricerca; ma lo 
studioso deve poi tenerne conto, per non restare prigio­
niero degli effetti ideologici che egli stesso ha creato. 

In che modo? Formulando periodicamente delle ipote­
si sulla «complessità» dell'oggetto in esame. Oggetti sem­
plici e oggetti complessi possono certamente presentare 
qualche somiglianza - ma la teoria è chiamata a descri­
vere soprattutto le loro differenze. Non è scientifico tro­
vare la stessa struttura narrativa in Balzac e nel feuille­
ton, bensì spiegare le differenze tra i diversi usi di una 
stessa struttura. Le scienze del linguaggio non possono 
ignorare le distanze individuali fra i testi. 

Abbiamo parlato di ipotesi sulla complessità. Ma che 
cos'è un'opera complessa? Non c'è forse il rischio di met­
tere questo attributo al servizio di un'enfasi puramente 
soggettiva? Risponderemo (in maniera molto schematica) 
che un'opera complessa è il luogo di congiunzione di un 
«mondo possibile» e di «sensi possibili». Da un lato, l'ope­
ra appare rigida e immodificabile: lo è nel suo intreccio 
e nel suo tessuto discorsivo. Il mondo possibile dell'ope­
ra è quello fissato definitivamente dal testo, nella sua ul­
tima redazione. Ma, d'altro lato, l'opera subisce una con­
tinua metamorfosi: essa si trasforma ogni volta che viene 
catturata da una nuova interpretazione - cioè dalla sco­
perta di un senso possibile. 

La congiunzione dinamica tra aspetto semantico e aspet­
to narrativo è però assai rara; quasi sempre, l'opera vive 
un'esistenza 'dimezzata', vale a dire che esiste solo co­
me mondo, come racconto il cui obiettivo è il piacere di 
un pubblico che desidera semplicemente ascoltare «una 
bella storia», oppure solo come allegoria statica, il cui gra­
do di reticenza seleziona il pubblico, e si rivolge even­
tualmente alle competenze raffinate di pochi decifratori. 

Vi sono state peraltro epoche (il Medio Evo, il Rinasci­
mento) in cui la produzione allegorica usufruiva di una ri­
cezione di massa. Né si deve credere che l'allegorismo 
di largo consumo (e di immediata decifrazione) sia assente 
dalla società attuale: esso trova le sue sedi privilegiate 
nella pubblicità e nelle vignette satiriche (ad esempio, 
quelle di Forattini). Senza dubbio, però, il gusto dell'epo­
ca moderna, e di quella postmoderna, è orientato alla ri­
cezione di storie: dunque, ai mondi possibili. 
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Oltre alle opere, esistono teorie il cui aspetto ricorda il 
visconte di Italo Calvino: una di queste 'teorie dimezzate' 
è la narratologia, cioè una disciplina descrittiva che è sta­
ta capace di descrivere solamente strutture, schemi, fun­
zioni narrative; che si è occupata solo di mondi possibili 
e non del rapporto - estremamente difficile da indagare 
- tra mondo e significato. Le opere complesse sono state
dunque, in via preliminare, storpiate e appiattite sulla lo­
ro trama; è solo in base a questa amputazione dell'aspetto
semantico che vengono poi avanzate, con assoluto cando­
re, affermazioni raccapriccianti come quella di Eco: «l'Iliade
e l'Odissea non sono altro che narrazioni».

È dunque venuto il momento di proporre, contro il de­
mocraticismo della narratologia canonica, un'ipotesi eli­
taria o aristocratica: le opere complesse non possono ve­
nir decifrate con gli stessi strumenti (o modelli) che si di­
mostrano efficaci nell'analisi di opere 'semplici'. Il giudi­
zio sulla complessità di un'opera è un'ipotesi cognitiva, 
e non esclusivamente un «giudizio di valore». 

3. I paradossi della narrazione illimitata

Una precisazione: dire che un'opera è soltanto un mon­
do non equivale a negarlo del tutto una dimensione seman­
tica. Significa invece che lo Spettatore Ideale di queste 
opere, tra cui rientra sicuramente il serial televisivo, è to­
talmente assorbito dagli sviluppi dell'intreccio e non tro­
va il tempo per l'interpretazione. Le opere-mondo si pro­
pongono infatti di far credere (una certa vicenda), e non 
di far pensare. Esse trascinano con sé, o meglio portano 
sulle proprie spalle preoccupandosi di non lasciarlo mai 
su quelle dello spettatore, il carico del significato. Perciò 
l'aspetto semantico, nelle opere-mondo, non è tanto assente 
quanto inadatto a entrare in una relazione dinamica e in­
stabile con l'aspetto diegetico: il che rende superfluo, per 
non dire comico, ogni proposito di interpretazione. 

Dopo queste premesse, possiamo iniziare l'analisi del 
racconto seriale; qui le caratteristiche dell'opera che è 
solo un mondo emergono in maniera spiccata. Il serial può 
dunque venir assunto, e studiato come un prototipo della 
narrazione semplice. 

Quali sono i suoi caratteri distintivi? In primo luogo, il 
serial televisivo è una narrazione virtualmente sempre 
aperta, e disposta a espandersi all'infinito: preferiamo tut­
tavia parlare di «narrazione illimitata», piuttosto che di nar­
razione infinita, perché l'assenza di limiti riguarda tutti gli 
aspetti del racconto, e non soltanto il prorogarsi della fine. 

Assenza di limiti equivale a «indeterminatezza»; e anco­
ra, al «primato della possibilità»: nel serial niente è neces­
sario, tutto è possibile. E tuttavia, paradossalmente, l'inde­
terminatezza della narrazione illimitata coincide con la ri­
gidità; e l'infinità del possibile è condannata alla ripetizio­
ne circolare. Cercheremo ora di chiarire questi paradossi. 

Il paradosso della rigidità indeterminata è la miglior 
chiave di lettura nei confronti del personaggio seriale. Lo 
possiamo osservare da tre punti di vista. Il primo riguar­
da l'identità del personaggio, cioè i tratti semantici che 
lo compongono e che si coagulano nel Nome proprio. Eb­
bene, che il personaggio sia concepito come un elenco, 
trasparente e facilmente articolabile, di tratti semantici, 
è una tesi che la presentazione della serie di telefilm A v -



vocati a Los Angeles rende concretamente verificabile. In 
ordine di apparizione, il trailer li definisce così: 

Leland M cKenzie, capo del più prestigioso studio legale 
di Los Angeles. 
Ann, avvocato civilista. 
Vietar, capace di prendersi a cuore casi particolarmen­
te disperati. 
Alby, giovane laureata, avvocato di grande talento. 
Michael Kuzak, il socio più giovane. 
A mie Becker, freddo, efficiente, deciso, avvocato divor­
zista. 

Qui l'elenco delle caratteristiche collegate ai diversi No­
mi propri è appena iniziato, in alcuni casi, sufficientemen­
te delineato e quasi esaustivo in altri. Sembra però che l'e­
lenco dei tratti semantici sia integrabile e completabile in 
maniera piuttosto rapida: limitati e ricorsivi, i tratti del per­
sonaggio si concentrano intorno a una caratteristica domi­
nante (Victor, ecc.,), e tale caratteristica assorbe e vinco­
la le altre, impedendone la dispersione. All'indetrminatez­
za, all'infinità delle storie possibili in cui può essere prota­
gonista, corrisponde quindi la monotonia nell'identità del 
personaggio; esso non diventerà mai ciò che è (per usare 
una formula nietzscheana); piuttosto, è fin dall'inizio tutto 
ciò che può diventare. 

Introduciamo ora un secondo punto di vista. Per quanto 
rigido, il personaggio seriale deve essere pur dotato di vi­
ta: questa vita sgorga infatti dalla sua ambiguità - termine 
con cui non intendiamo «pluralista» o «densità», ma soltanto 
l'oscillare tra due polarità contrarie e reciprocamente vin­
colate. Il personaggio è come sospeso tra gli opposti che 
lo costituiscono, e che sono riconducibili alle determina­
zioni più generali dell'etica: il Bene e il Male, la Sincerità 
e la Menzogna, l'Onestà e la Slealtà, ecc. Tale ambiguità 
deriva certamente dal romanzo d'appendice, dove s'incon­
trano figure come quella del criminale redento, del ven­
dicatore-giustiziere, della prostituta dal cuore puro, ecc. 
Si noti che talora l'ambivalenza, poco o nulla percepibile 
nel singolo personaggio, è il fattore di coesione del grup­
po: l'attante collettivo possiede quella varietà psicologica 
che manca agli individui (esempio: il contrasto di caratteri 
tra D'Artagnan e Aramis nel gruppo dei moschettieri). 

Grazie alla sua doppiezza etica, il personaggio seriale 
- incapace di un vero sviluppo - possiede una sorgente
di indeterminazione, o meglio acquista uno spazio entro cui
può oscillare perpetuamente. Seguendo il pendolo di que­
sta oscillazione statica, vedremo ad esempio Sally Spec­
tra di Beautiful, abbandonare il volto della donna ambizio­
sa, intrigante, cinica, per assumere quello della madre che
sogna un magnifico avvenire per la figlia, ecc.

Vi è un terzo punto da mettere in evidenza. Com'è noto, 
nel serial l'intreccio si ramifica vertiginosamente stabilen­
do con assoluta facilità vie che collegano un nodo a qua­
lunque altro nodo. Ma la condizione affinché il plot si espan­
da all'infinito è che l'identità del personaggio non superi 
la soglia minima: un'identità complessa agirebbe automa­
ticamente come un filtro rispetto alle azioni possibili. Dun­
que, a personaggi minimi corrisponderà un intreccio mas­
simo. Ma, benché sembri non presentare limiti, neppure 
l'intreccio sfugge alla monotonia e alla ripetizione circola­
re; non soltanto perché esso ripresenta costantemente il 
déjà vu negli schemi narrativi, ma perché s'incurva per 
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dar modo ai personaggi di ritrovarsi, e di esaurire progres­
sivamente la combinatoria delle loro possibili relazioni. Ciò 
conferisce ad alcuni serial (si pensi a Beautiful) un sapore 
incestuoso: in Beautiful, ad esempio, Ridge e Thorne For­
rester amano e poi sposano la stessa donna; il loro padre, 
Eric, avrà una relazione con l'ex-fidanzata di Ridge, Broo­
ke Logan. Ma l'incesto «reale» occupa uno spazio minore 
rispetto all'incesto «cognitivo»: una curiosità morbosa spin­
ge i fratelli, le sorelle, le madri, a indagare su quanto av­
viene nella camera da letto dei propri consanguinei. L'in­
cesto 'chiacchierato' è di gran lunga superiore a quello 
'realizzato'. Ciò non basta a impedire che spettatori e cri­
tici alleati dalla Somiglianza tentino accostamenti tra il se­
rial televisivo e la tragedia greca, tra Beautiful e l'Edipo 
re. Limitiamoci, in questa sede, a una considerazione. Se­
condo la felice definizione di George Steiner, l'arte è the 
Gossip of Eternity («il pettegolezzo del!' eternità»); vale a dire 
che il monologo di don Abbondio mentre sale a cavalcio­
ni di una mula verso il castello dell'Innominato, o i dialo­
ghi tra i Malavoglia nella casa del nespolo, vanno ben al 
di là di una realtà provinciale e storicamente delimitata. 
Invece i prodotti di massa non ci offrono altro che i 'pette­
golezzi della. quotidianità', cioè il prolungamento idealiz­
zato e narcisistico delle nostre conversazioni. 

4. Narrazione o conversazione?

L'opera come mondo possibile ha un aspetto narrativo 
e un aspetto conversazionale: si compone di azioni e di dia­
loghi. Sinora abbiamo posto l'accento sulla dimensione nar­
rativa: del resto, come dubitare che Dallas e Beautiful non 
siano altro che narrazioni? 

Ma, dopo aver introdotto il tema del pettegolezzo (mor­
boso), siamo spinti a dubitare anche di questa ovvietà. Non 
si corre forse il rischio di esasperare la dimensione nar­
rativa del serial, indagandolo con strumenti di analisi solo 
narrativi? E se la natura del serial fosse meno narrativa che 
non conversazionale?

Per rafforzare questo sospetto, basta riascoltare alcune 
battute, tipiche di questo genere (gli esempi sono tratti da 
Beautiful): 

«Beh, la vita non cessa mai di sorprenderci, non è vero?» 
«Allora, cos'è quel velo di tristezza?» 
«Se tu sei felice, sono felice anch'io, papà» 
«Mai dire mai, Clarke» 
«Andiamo, Kristen, che cosa trovi in lui?» 

Quante frasi di questo genere vengono pronunciate in 
una telenovela o in una soap? Nella narrazione seriale ac­
cadono molti eventi, è vero, ma gli eventi non sono forse 
pochi in proporzione al numero delle anticipazioni, dei 
commenti, degli interrogativi, delle dilazioni, delle maligni­
tà, delle ripetizioni, delle congetture, e così via? Gli avve­
nimenti non si smarriscono forse in un fiume di parole, di 
frasi, di dialoghi? E in che modo viene tenuto vivo, allora, 
l'interesse per la narrazione?

Ogni narrazione infatti, per essere avvincente, ha biso­
gno di far ricorso alla suspense. Ora, la forma di suspen­
se più diffusa nel serial, quella da cui esso appare addi­
rittura inflazionato, è un meccanismo che non si può fare 
a meno di chiamare suspense conversazionale. Si tratta di 



Narrazioni illimitate 

un'interruzione di breve durata, che scatta lentamente -
sia consentito l'ossimoro - non appena un personaggio 
ha rivolto a un altro una domanda dal valore emotivo più 
o meno elevato. La risposta tarda a venire, anzitutto per­
ché la macchina da presa indugia sul volto di almeno uno
degli interlocutori, avvicinandolo con uno zoom. Nello
stesso tempo, il volto del personaggio assume un'espres­
sione intensa, sofferta, perplessa o meditativa: a secon­
da dei casi, osserviamo l'aggrottarsi di una fronte, un mo­
vimento inquieto degli occhi, una testa che oscilla lieve­
mente, una mascella che s'indurisce, ecc.

Ma ciò che dilaziona maggiormente la risposta è l'uso 
del montaggio alternato - il passaggio a un'altra scena, 
a un'altra conversazione, che viene a sua volta spezzata 
perché si torni a quella precedente. Lo zoom, il primo pia­
no, il campo-controcampo, l'enfatizzazione dei volti, il mon­
taggio alternato: ecco la suspense a breve termine, la su­
spense conversazionale, lo stilema più diffuso e caratte­
ristico del serial. 

E non si tratta solo del procedimento che scandisce e 
dà ritmo alla superficie del discorso: no, questo ritmo sin­
copato e dilatorio penetra in profondità, organizza e de­
cide l'organizzazione del racconto. Vale la pena allora di 
chiedersi se il concatenarsi degli eventi sia descrivibile 
con più efficacia con modelli di tipo narrativo (le funzioni 
proppiane, i processi di miglioramento e di peggioramen­
to di Bremond, ecc.) oppure mediante l'individuazione di 
stereotipi conversazionali. 

In proposito, bisogna introdurre una distinzione: i discorsi 
della quotidianità possono ruotare intorno agli stereotipi del 
«preferibile» (se il cane sia animale domestico migliore del 
gatto, ecc.) così come intorno agli stereotipi del «futuribi­
le»: questi ultimi si presentano nella forma di un problema 
la cui soluzione richiede conoscenze o competenze di tipo 
narrativo. Ad esempio: «Bisogna già essere innamorati del­
la persona con cui ci si sposa?» «E possibile che un affetto 
si trasformi, col tempo, in amore?» «Si possono amare due 
persone contemporaneamente?» «Fino a che punto ci si può 
ingannare sui propri sentimenti e sui propri desideri?». Sen­
za negare il carattere ibrido di tali stereotipi, va ribadito 
che la loro logica si avvicina maggiormente a quella della 
conversazione. La narrazione illimitata è in realtà una con­
versazione infinita, un interminabile pettegolezzo che trae 
pretesto da eventi e da storie possibili. 

5. La riduzione della complessità

Niente unisce le opere d'arte e le opere di consumo:
niente, se non una somiglianza equivoca. A trarci in ingan­
no è il fatto di poter usare la medesima parola, opera o te­
sto, per designare le une e le altre. Finiamo allora col cre­
dere che esse rappresentino due specie dello stesso ge­
nere, che abbiano cioè una radice comune: questa illusio­
ne fallace è stata rafforzata, come si è detto, dal diffonder­
si di modelli linguistici a basso indice di complessità. 
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La nostra epoca, ammesso che si debba chiamarla po­
stmoderna, è favorevole agli equivoci e alle omonimie; 
anche il termine postmoderno ha prosperato grazie ad 
una vaghezza semantica, che lo rendeva disponibile a 
qualunque uso e a qualunque contesto. Ora, è possibile 
indicare una ragione che spieghi il successo degli omo­
nimi, degli equivoci, delle false somiglianze? 

Molto sommariamente, avanzeremo un'ipotesi che fa ri­
ferimento alla teoria dei sistemi. Più una società è comples­
sa, e più essa ha bisogno di ridurre la complessità; più è 
varia, polimorfa, ricca di differenze, e più tenderà a con­
trollare - non a sopprimere - le variazioni, le individua­
lità, la molteplicità delle forme. Più aumenta la sfera delle 
possibilità, e più esse verranno selezionate e addomesti­
cate. Per quanto paradossale, è perfettamente logico che 
una società complessa sia intollerante nei confronti della 
complessità. Essa ha bisogno di procedure che s'ispirino 
alla rapidità, all'agilità, all'efficacia, ed è portata a rifiuta­
re ogni prodotto non compatibile con questi criteri. 

La riduzione di complessità non si avvale però di tecni­
che repressive, troppo costose e scarsamente funziol'lali: 
il sistema preferisce attutire le differenze, rimpicciolirle, 
trasformarle. Dal punto di vista linguistico, ciò può avve­
nire incrementando le somiglianze: cioè costruendo dei 
contenitori in grado di ospitare prodotti e personaggi an­
che lontanissimi tra di loro. Così un programma di intrat­
tenimento inviterà Jo Squillo e Rita Levi Montalcini, Ma­
rio Segni e Roberto Baggio. La televisione è lo strumento 
di comunicazione che realizza nel modo più convincente 
l'obiettivo del riavvicinamento tra le differenze. Quanto 
al serial, esso è un prodotto eminentemente televisivo pro­
prio perché è un grande contenitore e un implacabile ri­
duttore: esso cattura, cita, sminuzza e semplifica i grandi 
archetipi della narrazione, i dialoghi più celebri, le situa­
zioni e le scene entrate nella memoria degli spettatori. In 
questo senso, esso produce somiglianze tra se stesso, la 
letteratura e il cinema (non necessariamente il grande ci­
nema, ma quello di maggiore successo). Tali somiglian­
ze degradate esistono comunque nella forma dello ste­
reotipo. Per esempio, in Manuela, Francesco Salinas rie­
sce a impedire all'ultimo istante il matrimonio tra Manue­
la e il cugino: la corsa contro il tempo, l'affannoso tragitto 
in auto, l'irruzione in chiesa, riprendono senza dubbio la 
scena finale di 11 laureato. La diversità nel ritmo tempora­
le tra il film e la telenovela impone però un prolungamen­
to, che diventa subito grottesco, di tale scena: i due rivali 
danno luogo a una scazzottata goffa quanto interminabi­
le. Lo schema narrativo del matrimonio sospeso sembra 
peraltro tra i più graditi nel serial, tant'è vero che viene 
utilizzato anche in Beautiful. La narrazione seriale tende 
a impadronirsi di tutto ciò che è diventato «classico» nella 
nostra cultura (da Shakespeare all'omicidio sotto la doc­
cia in Psycho), modificando e diluendo anche il significa­
to di «classicità». Non meravigliamoci dunque di incontra­
re nel serial riferimenti alla tragedia greca, al grande ro­
manzo ottocentesco, ai film migliori (o più noti) degli ulti­
mi anni. Tocca a noi, alle nostre capacità critiche, valuta­
re le somiglianze e riconoscerle, quando è il caso, come 
l'effetto di un genere onnivoro e duttile (nel senso meno 
nobile di questo termine). Tocca a noi stabilire con la nar­
razione - o forse, con la conversazione - seriale un pat­
to comunicativo non fondato sugli equivoci. 



PARLAnDO PARLAnDO J--

Uscire dalla fubbia 
ALBERTO A. SOBRERO 

S 
i può «vivere nella performance», come dice il testi­
monial di un noto annuncio pubblicitario? Il dubbio 
è insieme esistenziale (io, Giuseppe Rossi, vivo o no 

nella performance?) e linguistico. Secondo il linguista Ar­
rigo Castellani dovrei vivere nella performanza. E inoltre, 
per avere a posto non solo i capelli ma anche la coscienza 
linguistica, non dovrei avere un hobby ma un ubino (pro­
prio così), non un windsurf ma un velopàttino, né dovrei 
dire week-end, bensì... eh no, non fine settimana, che è trop­
po facile, e ormai troppo usato: dovrei dire intrèdima (com­
posto con èdima, che è dell'italiano antico). E così via -
sempre secondo Castellani -: 

non blackout ma abbuio 
non baby-sitter ma guardabimbi 
non marketing ma vendistica 
non bestseller ma vendissimo 
non skipper ma nocchiero 
non smog mafubbia (incrocio di fumo + nebbia, così co­

me smog è incrocio di smoke + fog). 
Va da sé che sponsor dovrebbe essere sostituito da spon­

sore e lobby da lòbbia. 
Questa Appendix Probi del Duemila fa sorridere molti; 

e ha fatto sorridere anche Tullio De Mauro, che sull'ulti­
mo numero degli «Asterischi» Laterza garbatamente po­
lemizza con Castellani, ricordando la complessità delle re­
gole di una lingua e l'inutilità dell'intervento - anche sa­
crosanto - di un singolo nel determinare il corso storico 
di una lingua. De Mauro porta il discorso sulla «massa par­
lante», dove si compongono le forze che derivano dalle spin­
te dei singoli e dei gruppi di parlanti: masse che, in defini­
tiva, determinano il volto e la storia di una lingua secondo 
macro-regole che sfuggono al controllo del singolo. 

Sono due posizioni estreme, ciasc1tna delle quali proba­
bilmente coglie una parte di verità. E vero che è la Storia 
a decidere per noi, e che la buona circolazione linguistica 
all'interno di una comunità non si garantisce con gli editti 
né con le regole del galateo linguistico, bensì migliorando 
le conoscenze e le possibilità di commercio intellettuale e 
civile dei parlanti (De Mauro), ma è altrettanto vero che 
quando la varietà dell'uso si diversifica e si frammenta al 
di là di un certo limite la comunità linguistica reagisce con 
anticorpi che tendono a preservarne l'identità e l'unità (Ca­
stellani): e che, in quei casi, si avverte anche un 'bisogno 
di identità'. Ecco, oggi si ha l'impressione che siamo arri­
vati vicini a questo limite, e che la comunità cominci a pro­
durre 'bisogno di identità' in dosi massicce: appunto, con 
la funzione di anticorpo. 

I I CENSIS aggiorna ogni anno l'immagine dell'Italia 
e degli italiani, e scopre ogni anno nuove segmenta­
zioni del tessuto sociale, che appare sempre più vario: 

per dirne una, nessuno oggi parla più di classi sociali ( e se 
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lo fa usa pudiche virgolette), perché lo stesso reddito, la 
stessa scolarità, la frequentazione degli stessi ambienti dan­
no luogo ai più diversi stili di vita. Ma d'altra parte l'eco­
nomia italiana sta in piedi proprio perché è frammentata 
in una miriade di micro-sistemi economici, interdipenden­
ti e ben differenziati. 

Qualcosa del genere accade anche nella lingua (ne accen­
navo anche nel precedente Parlando parlando). Il sogno 
della lingua unica per tutti è svanito: le varietà della lin­
gua (varietà regionali, registri, ecc.) si mescolano, si ag­
grovigliano, si incrociano; nelle diagnosi sociolinguistiche 
sui testi parlati cominciano a proliferare agglomerati ter­
minologici (informale-giovanile, popolare-regionale-collo­
quiale, e così via) che mascherano malamente l'incertezza 
e la fatica di ricondurre a categorie certe delle scelte stili­
stiche di escursione ormai molto ampia. Con la stessa na­
turalezza lo stile dei discorsi più formali si è arricchito di 
un gran numero di forme colloquiali, o volgari (si pensi al­
la recente campagna elettorale) e simmetricamente nelle 
chiacchiere al bar, o dal parrucchiere, sono entrati molti 
'pezzi' pregiati del registro sostenuto, o tecnicismi 'duri' 
(per fare un esempio minimo: chi non usa, oggi, il verbo 
esternare, fino a sei mesi fa sepolto nella Costituzione ita­
liana e in pochi altri testi inconsultati?). Anche la lingua, 
insomma, appare frammentata in micro-sistemi, interdipen­
denti ma differenziati, un po' incrociati, un po' sovrapponi­
bili, spesso intercambiabili. E identificare i mille spezzoni 
di questa lingua, caratterizzarli e classificarli sembra sem­
pre più difficile. Forse è impossibile. Forse è anche inutile. 

Anche perché, nel frattempo, si registra una decisa rea­
zione di segno opposto, di direzion_e centripeta: la voglia 
di certezze, di punti di riferimento. E una richiesta - è sta­
to notato più volte - che viene dalle scuole (si veda la ten­
denza impetuosa al ritorno alla vecchia Grammatica, an­
che in barba ai programmi vigenti, nella scuola media) e 
viene dalla 'gente' (si vedano le tirature dei molti libri di 
bon ton linguistico alte al di là di ogni ragionevole previ­
sione di qualunque ufficio marketing): viene insomma dal 
pubblico e dal privato, dalla massa e dall'individuo. E mi 
sembra una richiesta da prendere molto sul serio, almeno 
in quanto rivela nello stesso tempo voglia di identità lin­
guistica (Castellani) e voglia di buon commercio intellet­
tuale e civile (De Mauro). 

F acciamo benissimo a fare, come insegnano gli eco­
nomisti, monitoraggi continui sullo stato di salute 
della lingua, a individuare tendenze dominanti e re­

cessive, nicchie privilegiate e sacche di ristagno, con quel 
che segue; ma forse dovremmo fare qualcosa di più per met­
tere a fuoco anche una buona bussola per chi si vuole orien­
tare. Qui la fubbia si sta infittendo. 
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1&0 
Intervista 

Per ampliare gli orizzonti 
culturali e la capacità 

di manovra intellettuale 

Intervista a Maria Luisa Altieri Biagi 
sui temi delle sue ricerche 

in campo linguistico e educativo 

e ome interpreta i risultati e le linee di tendenza del­
la ricerca linguistica italiana di oggi visti soprat­

tutto in rapporto alle sue possibili applicazioni edu­
cative? 

Non ho intenzione di farmi interprete della situazione ita­
liana, per quanto riguarda la ricerca linguistica, né di defi­
nire la sua fecondità applicativa. Ho naturalmente qualche 
opinione e qualche giudizio in proposito, ma si tratta di va­
lutazioni personali e non vedo alcuna ragione di renderle 
pubbliche. 

Scartata la diagnosi, mi limiterò ad una considerazione 
generale, sollecitata dal fatto che la vostra domanda sem­
bra quasi ammettere l'esistenza di una ricerca indipendente 
dalle sue applicazioni o indifferente ad esse. 

Può darsi che, talvolta, non siano chiari ed evidenti i cam­
pi di applicazione di una teoria; una buona teoria deve, pe­
rò, avere ricadute applicative; non si capisce come potreb­
be essere altrimenti verificata. 

So benissimo che alcuni ricercatori sostengono snobisti­
camente di fare ricerca 'pura' disinteressandosi dei risvol­
ti applicativi. Pur ammettendo che ci possa essere una ri­
cerca non immediatamente finalizzata (definizione prefe­
ribile a «pura»), ritengo che questi ricercatori vogliano sfug­
gire alla verifica delle loro teorie; e non so dare loro torto, 
se ricordo che cosa succedeva, nel periodo di massimo en­
tusiasmo per la grammatica generativo-trasformazionale, 
quando qualche raffinato teorico abbandonava il piano della 
formalizzazione e planava su quello dell'esemplificazione 
linguistica, emettendo - in base alla sua «competenza» -
giudizi (di «accettabilità» o meno) spesso strabilianti, tan­
to per usare un eufemismo. 

So altrettanto bene che esistono empirici, o didatti a tem­
_po pieno - con uno spettro d'azione che va dalla didattica 
'del latino a quella dell'italiano, senza escludere la didatti­
ca dell'inglese, o magari quella della storia (tutto fa 'ma­
nuale') - che diffidano, o almeno invitano alla diffidenza 
nei confronti degli 'accademici', responsabili di elucubra­
re teorie ininfluenti sulla didattica o addirittura pernicio­
se, se applicate ad essa. 

Accuse che non stupiscono, dal momento che hanno una 
lunga tradizione nella storia della scienza. 
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Qualche secolo fa, ad esempio, i peripatetici ammette­
vano la validità «teorica» delle ipotesi matematiche, anche 
di quelle più rivoluzionarie, a patto che queste non avesse­
ro conseguenze «pratiche» nella realtà fisica e rimanesse­
ro confinate nei pensatoi. Pronti dunque, quei filosofi, ad 
ammettere ex hypothesi l'eliocentrismo copernicano e ga­
lileiano, purché l'argomentazione si svolgesse in latino 
(escludendo dalla comunicazione la massa dei non addetti 
ai lavori) e purché la Terra rimanesse immobile e continuas­
se ad occupare il centro dell'universo fisico. 

E pronti anche i «meccanici», o esperti a livello tecnico, 
a riconoscere l'eccellenza matematica e filosofica di un Be­
nedetto Castelli, professore allo Studio di Pisa; ma per nulla 
disposti a consentirgli di dedurre dai suoi principi astratti 
un progetto di bonifica della laguna di Venezia che sareb­
be fatalmente entrato in concorrenza con i loro. Aveva un 
bel protestare, il povero Castelli, nel suo Discorso sopra 
la laguna di Venezia contro «praticonacci» così ignoranti 
e così insidiosi: 

« ... sempre maggior fatica mi è stata l'accomodare gli ani­
mi ed i cervelli delli uomini che il porre in freno le gran 
forze de' fiumi e de' precipitosi torrenti, e rasciugare va­
rie paludi. Queste difficultà erano di varie sorte, ma le più 
principali erano l'ignoranza e l'interesse altrui, e bene spes­
so la malignità e l'invidia. 

Tra queste armi che così fieramente mi assalivano, l'u­
na era potentissima[ ... ]; questa era, che andavano spar­
gendo con concetto che, sebbene io aveva qualche notizia 
in queste professioni delle matematiche e che sapeva in cat­
tedra ed in discorso le cose mie con qualche vantaggio, in 
ogni modo mi mancava la pratica, parte principale e senza 
della quale assolutamente non si può fare cosa nessuna di 
buono, e che però non mi sarebbero riuscite le cose in fat­
to come nel discorso io andava nelle occorrenze rappresen­
tando, ed in cotal guisa si cercava di screditarmi[ ... ] e seb­
bene nel progresso del tempo in moltissimi casi io dimo­
strava che la buona teorica applicata bene alla pratica era 
la vera anima delle mie imprese, in ogni modo io era sem­
pre col medesimo pretesto affrontato». 

Ho citato Castelli perché il grande scienziato, amico e 
discepolo di Galileo, afferma efficacemente il rapporto fra 
ricerca e applicazione, escludendo che esista «una buona 
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teorica» in assenza di una «buona pratica», e - viceversa 
- una «buona pratica» non supportata da una «buona teo­
rica». Inoltre la diffidenza di cui Castelli è vittima non rap­
presenta un fatto episodico, consegnato al passato remo­
to; ancora oggi la «scientificità» è considerata da molti con
sospetto: una inutile complicazione, se non addirittura un
attentato alla creatività e all'improvvisazione che caratte­
rizzano certo empirismo e spontaneismo didattici.

In realtà non va confusa la scientificità con certe patolo­
gie esibizionistiche di singoli ricercatori e con certo terro­
rismo culturale da essi esercitato sulla scuola. La scienti­
ficità determina anzi comportamenti del tutto opposti: umil­
tà, scetticismo nei confronti di verità assolute, di metodo­
logie risolutorie, e quindi valorizzazione del dubbio, dispo­
nibilità alla verifica; soprattutto rifiuto di irrigidire le pro­
poste emergenti dalla ricerca in procedure meccaniche e 
ripetitive (che è il difetto capitale della didattica non­
scientifica). 

Rientra nella scientificità la disponibilità del docente al-
1 'aggiornamento personale: cioè a leggere, a informarsi, 
a mantenere il contatto con l'ambiente della ricerca; non 
per utilizzarne i cascami in didattica, ma per procurarsi 
quella cultura che è la condizione necessaria di una didat­
tica euristica, aperta alle curiosità e perfino alle inquietu­
dini della ricerca. 

Con queste premesse anche l'eventuale utilizzazione di­
dattica di certe teorie non potrà mai essere un'applicazio­
ne rigorosa, coerente, ma un"ispirazione' stimolante. Nel 
passare dalla teoria alla pratica (e ad una 'pratica' social­
mente e psicologicamente così implicata, quale è quella edu­
cativa) occorrerà infatti fare gli opportuni accomodamen­
ti o - come diceva Galileo - i «debiti diffalchi». 

Ma c'è di più; il rapporto fra teoria e prassi non va inte­
so soltanto nel senso più ovvio e immediato: quello cioè del­
l'auspicabile fecondità applicativa della teoria e dell'indi­
spensabile legittimazione teorica della prassi. Ma anche nel 
senso più lato che vede nella ricerca non immediatamente 
finalizzata a scopi pratici una forma di ecologia della men­
te, indispensabile anche a chi si proponga qualche incur­
sione in campo didattico. 

Ci può descrivere i problemi dei quali si sta occupan­
do in questo periodo? 

Entrando nel caso personale, il tempo da me dedicato 
a studi storico-linguistici, non immediatamente finalizzati 
alla didattica, costituisce non solo una premessa ma anche 
un'alternativa necessaria a fasi di lavoro applicativo. 

Farò un esempio: studiare la sintassi di Galileo - come 
ho fatto recentemente - chiarisce importanti presupposti 
storici della sintassi dell'italiano contemporaneo; per esem­
pio spiega le motivazioni profonde degli attuali, vistosi pro­
cessi di nominalizzazione. Aspirando la prosa galileiana (e 
- più generalmente - la prosa scientifica secentesca) a
esiti di particolare chiarezza e sinteticità, essa valorizza
strutture nominali che rappresentano soluzioni fortemen­
te economiche, dal punto di vista morfosintattico, nei con­
fronti delle loro alternative verbali.

I moduli nominali instaurati, o - più spesso - rilanciati 
dalla prosa scientifica del Seicento saranno disponibili al 
processo di logicizzazione sintattica verificatosi nel Sette-
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cento (anche per suggestione del modello francese), e -
più tardi - al bisogno di semplificazione e funzionalità co­
municativa che una lingua «polisillabica» quale è la nostra 
avvertirà, nel momento in cui diventerà praticabile anche 
a livello orale. 

Ma lo studio della sintassi di Galileo - proprio perché 
motivato esclusivamente dalla curiosità intellettuale e dalla 
passione conoscitiva - ha anche la funzione, tutt'altro che 
secondaria, di riscattare eticamente imprese che - doven­
do tenere conto delle condizioni e dei condizionamenti del 
reale - devono per forza indulgere al compromesso e te­
nere conto di esigenze di 'mercato'. 

Con questo non voglio affatto censurare il risvolto eco­
nomico del lavoro intellettuale, che considero assolutamen­
te legittimo. Ciò che non approvo è un'attività che - fina­
lizzata a scopi 'produttivi' e incalzata da impegni editoria­
li - dimentichi o riduca i necessari tempi di riflessione, di 
approfondimento, di maturazione teorica. 

Per quanto mi riguarda, sarei incapace di lavorare in am­
bito didattico se non alternassi questa attività a lunghi pe­
riodi di dedizione alle mie letture e ai miei studi preferiti. 

Gli ultimi tre anni, ad esempio, sono stati interamente 
dedicati alla storia della lingua scientifica fra Cinque e Set­
tecento: mi sono serviti a pubblicare un volume di saggi 
su quel tipo di lingua (L'avventura della mente, Napoli, Mo­
rano, 1990), a collaborare alla Storia della letteratura ita­
liana Einaudi con un saggio sul Dialogo sopra i Massimi 
Sistemi di Galileo (attualmente in pubblicazione) e a cura­
re la Strenna UTET del 1992 sulla Medicina per le donne 
nel Cinquecento. 

Da questi suoi interessi si potrà trarre, prima o poi, 
qualche conseguenza applicativa? 

Certamente non posso dire che lo studio di trattati gi­
necologici della seconda metà del Cinquecento sia imme­
diatamente funzionale alla didattica della lingua; anche se 
offre preziosi materiali alla componente storico-linguistica 
e storico-culturale di quella didattica. 

La ricetta dello «zambaglione», specialità milanese con­
sigliata alle «impagliolate» (cioè alle puerpere) dal medico 
romano Girolamo Mercurio, non documenta soltanto un' oc­
correnza lessicale ma informa sulla diffusione dell'energe­
tica vivanda, e sulla sua connotatività socio-economica. Il 
Mercurio, infatti, dopo aver fornito la ricetta dello zabaio­
ne, offre anche la versione proletaria di quella delizia: « ... se 
la impagliolata sarà povera e che non abbia commodità non 
solo di tali delizie, ma a pena possa avere de gli ovi, allora 
si potrà ristorare con ovi freschi, mettendovi sopra un po­
co di cannella, di zucchero o di noce moscata, e bevendovi 
dopo un poco di vin bianco». Non è un comportamento epi­
sodico; è normale, nel trattato del Mercurio (La commare 
o riccoglitrice, Venezia, 1596) l'uso di prescrizioni e ricet­
te differenziate a seconda della classe sociale delle pazien­
ti. Ad esempio: a facilitare un parto reso difficile dap3: gras­
sezza della donna, il medico prescrive un suffum1g10 che
non doveva essere a buon mercato, a giudicare dagli in­
gredienti (mirra, solfo, rubea, galbano, oppoponaco, sugo
di sabina) e dalla complicata preparazione; ma subito sug� 
gerisce che «quando per i poveri o non vi fossero danari 
o commodità di speziaria, si faccia il profumo con lo sterco
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del colombo, coloquintida, artemisia, ponendo o una o tut­
te le cose predette sopra i carboni, che faranno buonissi­
mo effetto». Il che la dice lunga sull'organizzazione della 
società dell'epoca: cose che un ragazzo può imparare a me­
moria dal suo manuale di storia, ma che è meglio deduca 
da un trattato che rispecchia fedelmente la realtà sociale 
coeva. 

È solo un piccolo esempio; ma non sarebbe difficile far 
vedere quale affascinante messe di notizie storiche, socia­
li, economiche, scientifiche sia possibile ricavare da lettu­
re come questa, in apparenza stravaganti (nel significato 
etimologico di extravagantes. Si dirà - è una delle obie­
zioni più frequenti, anche se, purtroppo, delle più sbaglia­
te - che manca il tempo per fare queste incursioni di lus­
so nella storia della cultura e della lingua. Ma proprio que­
ste sono le 'occasioni' che dilatano il panorama, che scon­
figgono la routine, che fanno intravedere ai ragazzi l'esi­
stenza di «isole del tesoro», lungo la rotta scolastica; isole 
a cui sarà loro possibile approdare, prima o poi, se avran­
no ricevuto dalla scuola gli strumenti giusti. 

L'esplorazione della letteratura scientifica potrebbe es­
sere inoltre utile a riformulare il canone degli 'autori' al­
l'interno della scuola superiore, includendovi gli scienzia­
ti: non alcune 'belle pagine' (sempre le stesse!), ma pagine 
significative, capaci di documentare un tipo di scrittura di­
verso da quello letterario in senso stretto, e quindi di mo­
dificare sensibilmente il profilo storico della nostra lingua 
e della nostra cultura e di rivelare un itinerario della men­
te non meno affascinante e nobilmente informativo di quel­
lo rivelato dalla scrittura letteraria. 

Nessuno pensa di espungere dalle letture antologiche dei 
nostri giovani il Marino o il Parini, o il Metastasio; ma sarà 
ben doveroso che un cittadino italiano esca dai patri licei 
sapendo che il Seicento è anche il secolo di Galileo (il più 
grande scrittore italiano di tutti i secoli, secondo Italo Cal­
vino!), di Redi, di Malpighi, ecc. e che il Settecento è anche 
il secolo di Vallisneri, di Spallanzani, di Volta, di Galvani ... 

Ma rimane fondamentale l'ampliamento di orizzonti cul­
turali e la capacità di manovra intellettuale garantiti da fasi 
di studio non determinate da scopi pratici e non tiranneg­
giate da scadenze editoriali che si fanno particolarmente 
pressanti in rapporto a libri economicamente produttivi co­
me possono essere quelli del settore didattico. 

Il lavoro applicativo, d'altra parte, non va considerato 
una specie di 'evasione: intellettuale, se è alternato al la­
voro di ricerca e quindi continuamente alimentato da quello. 
Esso infatti serve a verificare la fecondità di certe ipotesi; 
il fa!:ìl'.ino esercitato dalla «Grammatica del testo» su stu­
diosi che per lungo tempo hanno avvertito il disagio di un 
eccessivo formalismo e di una esasperazione delle proce­
dure deduttive, in linguistica, non può che venire raffor­
zato dalla constatazione di come quel tipo di grammatica 
sia didatticamente fecondo, collaborando all'intelligenza del 
testo, e quindi al piacere della lettura e al gusto della 
scrittura. 

62 

Ciò che dovremmo tutti rifiutare - anche sul versante 
didattico - è la fretta, l'approssimazione. Il pericolo di cer­
te soluzioni precipitose, di certe accelerazioni imposte da 
scadenze editoriali, è particolarmente grave, in un ambito 
in cui l'errore, l'imprudenza, l'improvvisazione possono 
coinvolgere molte migliaia di studenti. 

Non sto predicando bene e razzolando male: in tanti an­
ni ho scritto un solo libro per la scuola, sia pure in due ver­
sioni per livelli scolari diversi; il progetto di scrivere un se­
condo libro, un'Antologia, risale a parecchi anni fa (il pu­
dore mi impedisce di precisare quanti), e trovo continui alibi 
per differirlo, per non tradire la mia convinzione che i libri 
vadano divorati per intero, non assaggiati in dosi omeo­
patiche. 

L'applicazione didattica ha una sua piena dignità - se 
risponde all'intento di mettere a disposizione della scuola 
i risultati più interessanti della ricerca; ma ha anche i suoi 
problemi, le sue inquietudini, le sue responsabilità. Dicia­
mo anzi che le responsabilità sono massime: un errore com­
messo nell'ambito della ricerca si paga con il discredito per­
sonale, all'interno di una ristretta comunità di studiosi; ma 
un errore commesso nell'ambito della didattica può pesa­
re sull'esperienza intellettuale di una generazione di stu­
denti (o di più generazioni di essi, nel caso di libri fortuna­
ti e longevi). Su un terreno così delicato si affollano oggi, 
a mio parere, troppi esperti di troppe cose, che pubblicano 
a ritmi troppo intensi; dichiaro la mia diffidenza, di fronte 
a certi fenomeni di versatilità e di prolificità didattica ... 

Le Sue ricerche attuali potranno avere qualche esito 
anche sull'area dell'italiano all'estero? 

Non so in quali limiti le mie ricerche storico-linguistiche 
possano essere utili «nell'area dell'italiano all'estero»; cer­
tamente il fatto che riguardino soprattutto il settore della 
lingua scientifica e quindi i vari sottocodici disciplinari, rap­
presenta una garanzia in questo senso: la circolazione del­
le idee scientifiche non ·tollera barriere (neppure linguisti­
che), proprio perché la ripetibilità delle esperienze e la ri­
producibilità dei risultati nei più diversi ambienti di ricer­
ca è condizione indispensabile della verifica delle ipotesi. 

L'avventura della mente, in campo scientifico, ha assolu­
to bisogno di un esperanto: fino al Settecento è stato il lati­
no a svolgere in Europa questo ruolo; poi è stato il france­
se; oggi sono le lingue anglosassoni. Al di là dell'adozione 
di una lingua-passaporto, alternativa alle lingue nazionali, 
c'è un problema di omogeneizzazione del lessico, di traduci­
bilità della sintassi, che a lungo andare dovrebbe produrre 
forti convergenze fra lingue diverse: prima all'interno del 
settore tecnico-scientifico; poi - dato il prestigio di cui que­
sto settore gode, nella civiltà delle macchine e dell'informa­
zione - anche al di fuori di esso. Gli storici della lingua, nei 
vari paesi, assisteranno a questo fenomeno e ne descrive­
ranno le fasi, con reciproco vantaggio (credo). 



. .---------fatok ID Corso--· 
... e per i lavoratori di cura, 'Telefono bianco'? 

AUGUSTA FORCONI 

I colori del telefono - Da qualche anno vanno compa­
rendo denominazioni di servizi sociali formate con il ter­
mine telefono seguito da un aggettivo qualificativo dei co­
lori (più raramente da una locuzione aggettivale), che in­
dicano linee telefoniche istituite allo scopo di portare aiu­
to e difesa a una determinata categoria di persone, simbo­
leggiata dall'aggettivo stesso. Cronologicamente parlan­
do, la prima di queste denominazioni è stata telefono az­
zurro (giugno '87), riferita a un servizio che si propone di 
raccogliere le denunce dei minori maltrattati (qui la sim­
bologia è chiara, essendo l'azzurro il colore del cielo senza 
nubi, simbolo quindi di serenità, stato d'animo che si vor­
re�be peculiare all'infanzia). 

informano sui problemi riproduttivi e sull'uso dei farmaci 
in gravidanza. 

Ultimo in ordine di tempo è telefono arcobaleno (Corse­
ra, 18.1.92), istituito dalla polizia per raccogliere gli appelli 
dei minori che vivono in ambienti mafiosi (probabilmente 
così chiamato alludendo alla speranza di un miglioramen­
to di condizione, di un avvenire meno cupo). 

Professioni emergenti - Per chi, incerto su che cosa fa­
re nella vita,, si guardi intorno alla ricerca di ispirazione, 
saranno utili alcuni suggerimenti forniti da quotidiani e pe­
riodici sulle professioni del presente e del futuro: il bioa­
stronomo (Eur., 5.10.90) è uno scienziato specializzato nel­
l'indagare sulla presenza nel cosmo di sostanze o di esseri 
viventi; in un settore delicato opera l'istruttore matrimo­
niale di coppie (Rep., 21.9.91), che, diplomatosi in uno dei 
centri prematrimoniali cattolici, diffonde la conoscenza dei 
metodi contraccettivi naturali in consultori, ospedali e scuo­
le; chi è in grado di unire cultura economica e tecnica aspi­
rerà a diventare manager-ingegnere (Corsera, 1.7.91), la 
figura più avanzata nel settore tecnico gestionale di un'a­
zienda, risultato della collaborazione fra un'università pub­
blica (il Politecnico di Milano) e una privata (la Bocconi); 
nell'ambito informatico emerge il progettista di procedu­
re o architetto di organizzazione (Sole, 5.10.91), dotato sia 
di specifiche competenze informatiche sia di conoscenza di­
retta delle problematiche di una determinata utenza; a te­

E poi seguito telefono rosa (febbraio '88), che fornisce 
aiuto alle donne vittima di maltrattamenti e violenze, an­
che qui con evidente simbolismo, poiché rosa è il colore 
usualmente attribuito alla sfera della femminilità, tanto 
che, nell'attuale linguaggio giornalistico, sta diventando 
quasi sinonimo di femminile, non senza una sfumatura 
ironico-polemica se riferito a contesti per tradizione ma­
schili: ad esempio, colletti rosa (per analogia con colletti 
bianchi), indica le donne che fanno carriera nel settore eco­
nomico, finanziario, ecc., e bustarelle o tangenti rosa (Rep., 
31.10.91) sono quelle intascate da impiegate di enti pub­
blici troppo disinvolte nell'esecuzione degli atti del loro 
ufficio. 

Con comprensibile simbologia, telefono nero (marzo '89) 
era il progetto (non si sa se attuato 
o meno) ideato per portare soccor­
so a chiunque fosse vittima di vio­
lenze di tipo razzistico. Telefono ver­
de (luglio '87), è la denominazione 
del servizio per la prevenzione e la 
cura dell'AIDS (l'aggettivo fa rife­
rimento al concetto proverbiale di 
«verde colore della speranza», ma 
può anche ricollegarsi al significa­
to che ha nell'espressione numero 
[telefonico] verde, cioè gratuito per 
chi chiama, con allusione alla luce 
verde del semaforo che segnala via 
libera). 

Meno perspicui i riferimenti cro­
matici nelle locuzioni telefono d'oro 
(luglio '90), servizio istituito contro 
i maltrattamenti agli anziani (se­
condo la simbologia corrente si sa­
rebbe dovuto chiamare d'argento, 
essendo questa l'espressione eufe­
mistica che indica tutto quanto ri­
guarda la terza età); telefono viola 
(Rep., 8.10.91), per denunciare vio­
lenze e abusi di tipo psichiatrico; te­
lefono rosso (Mess., 18.1.92), attra­
verso il quale medici e ricercatori 

63 

Vezzi e malvezzi 

Giovani e post-giovani lasciano perplesso 
l'interlocutore quando, a domande del tipo 
«Come va? Come sta tua madre? Com'è an­
dato l'esame? Come hai passato le feste?» ri­
spondono, con svagata e laconica pacatezza 
<<Abbastanza»; per ellissi, si suppone, dell'av­
. verbio bene, e con significato analogo a 
espressioni quali non c'è male, discretamen­
te, in modo piuttosto soddisfacente, non mi 
posso lamentare e simili: understatement o 
preoccupante inizio di afasia? 

nere sotto controllo la psiche pen­
sa lo psicografologo (7 Cors., 
13.10.90), che dovrebbe diagnosti­
care turbe e disagi psicologici attra­
verso l'esame della scrittura; piut­
tosto ambiguo appare il sostituto di 
informazione (Rep., 15.6.91), una 
specie cli spia del fisco incaricata, fra 
le altre cose, di segnalare i compen­
si di collaboratrici domestiche, por­
tieri, autisti e simili; non privo di ri­
schi, seppure di grande valenza so­
ciale, il mestiere del camminatore di 
strada (ingl. street walker, Cors. 

Ci sono cattive abitudini che s'insinuano 11.1.92), persona che, specializzata 

nella lingua a poco a poco, sì che non è possi- nell'assistenza e nel recupero dei 

bile individuarle al loro pimo apparire e drogati, svolge la sua opera soprat­

sti[rnw,tizzarle adeguatamente; una di queste tutto di notte in strade e piazze fre­

è l'uso del verbo amare in luogo di piacere, quentate da spacciatori e drogati. 

francesisrrw che s'incontra spesso (in frasi ge- Qualche novità anche per chi ese­

neralmente al passato prossimo) nelle inter- gue da anni lo stesso lavoro; non po­

viste a personaggi dello spettacolo, i quali ap- tendo cambiare la sostanza, si rin­

passional,a,mente confessano «Ho amato molto nova almeno la forma: così il segre­

quel.film», 0 anche «n tal libro? Ah, l'ho let- tario di dogana diventa collabora­

to e l'ho amato molto»:forse perché dire «mi tare tributario (Espr., 7.4.91), e 

è piaciuto molto, mi ha molto interessato» e l'immutabile frustrante lavoro do­

simili, sembra troppo semplice? mestico si trasforma in lavoro di cu-
.___ _____________ __, ra (Rep., 2.8.91). 
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Riccardo Neri 

Il lavoro geografico 2 

Riccardo Neri 
li lavoro geografico 

Non una semplice descrizione ed 
enumerazione di fenomeni, ma 
uno strumento per comprendere il 

mondo contemporaneo ed in­
terpretarne la complessa 

realtà fisica, sociale 
economica e umana. 

A ciascuno dei tre 
volumi è allegato 

un atlante di 
48 pagin e 

con un'ampia 
c a r t o g r a f i a
tematica e un 
vasto apparato 

di dati. 

Giulio Mezzetti 
Geografia 

Un'originale proposta per ridare 
il tempo alla geografia e lo spazio 
alla storia. Attraverso le due 
"guide", un maturo Geografo e 
un giovane Esploratore, i ragazzi 
vengono condotti alla scoperta 
del mondo. Il corso è corredato di 
12 stupendi diorami -4 a volume­
ripiegati a soffietto nelle pagine 
del libro, che descrivono le tra­
sformazioni di uno stesso am­
biente . geografico che cambia 
aspetto nel corso della storia. 

E. Detti/M.C.Ghionda/F.Golzio
Il primo libro del cittadino

Un coinvolgente libro di educa­
zione civica, riccamente illustrato 
e stampato a quattro colori. 
Ogni capitolo contiene varie pro­
ve di verifica e una serie di 
proposte di lavoro che 
invitano gli studenti 
a prendere diretto 
contatto con i 
problemi concre­
ti di tutti noi, an­
che per verificarli 
nella realtà. 

LA NU O VA IT ALI A 



Prendiamo appunti 

P 
rendere appunti è sovente un delicato 
momento di passaggio tra la lettura o 
l'ascolto di un testo e la fase in cui ela­

boriamo i contenuti di quanto si è letto o ascol­
tato per assimilarli o approfondirli o metterli 
in relazione a contenuti di altra provenienza 
e così via. 

Nonostante questa sua funzione centrale l 'a­
bilità del-prendere appunti ci risulta ancora 
oggi in buona parte sfuggente nei suoi aspet­
ti tipologici e complessa nella sua articolazio­
ne interna per via della folla di variabili in-

dividuali e cognitive che vi si trovano impli­
cate. 

Nello «Speciale scuola» di questo numero ab­
biamo cercato di esaminare più da vicino sia 
i vari modi in cui si possono prendere degli 'ap­
punti' sia le operazioni linguistiche e cogniti­
ve più rilevanti che rendono possibile questa 
pratica linguistica, cercando soprattutto di for­
nire un quadro che possa risultare utile a quan­
ti, percependone l'importanza, intendono assu­
merla come parte integrante della loro didat­
tica linguistica 

IN LINEA DI MASSIMA 
DARIO CORNO In quanti modi si possono 'prendere 

appunti' e il ruolo di questa 
controversa capacità nel processo 
di apprendimento linguistico 

1. Il mestiere di appuntare

P
robabilmente gli appunti più famosi della let­
teratura italiana sono quelli che compaiono ne 
Il mestiere di vivere di Cesare Pavese. Come 
è noto, si tratta di libere trascrizioni di stati 

d'animo, di spunti veloci di riflessione e spesso di ama­
re o talora divertite e irriverenti considerazioni. Ma 
è un dato di fatto che si tratta di appunti: nella forma 
del diario Pavese annota attraverso una scrittura mol­
to libera quanto i suoi pensieri gli suggeriscono. Ad 
esempio, 1'11 novembre del 1943, Pavese scrive «Rac­
contare le cose incredibili come fossero reali - siste­
ma antico; raccontare le cose reali come fossero incre­
dibili - moderno» e null'altro. 

Si noterà come il metodo consista nell'affidare alla 
carta un'idea, per fermarla e costringerla così a tor­
nare nella memoria all'atto della lettura, ma senza 
preoccupazioni, per così dire, di tipo stilistico (si os­
servi la forma ellittica che percorre l'appunto appena 
ricordato). Ed è proprio questa la caratteristica che so­
litamente riconosciamo nel «prendere appunti»: una li-
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bera trascrizione su carta di qualcosa che si intende 
fermare a beneficio della memoria. In più, gli appunti 
sembrano affidarsi, in misura sensibilmente maggio­
re rispetto ad altri tipi di scrittura, alla discrezionali­
tà del singolo nell'adattare ai propri bisogni gli stru­
menti linguistici. 

Soggettività, adattabilità al contesto e agli scopi d'u­
so, libertà di scelta espressiva: ecco tre ingredienti che 
fanno degli appunti una scrittura libera quant'altre 
mai, come se fosse una sorta di «abito cognitivo­
linguistico» di cui l'indossatore è al tempo stesso il sar­
to. Ma, come è risaputo, nell'educazione linguistica, so­
prattutto tra chi deve riceverne i benefici, non abbon­
dano i buoni sarti, in particolare per questo tipo di scrit­
tura funzionale e questo ha scatenato una sorta di pe­
titio principii: perché se da un lato si avanza la prete­
sa che a scuola si insegni a prendere appunti, dall'al­
tro ci si dimentica della straordinaria «soggettività» 
di questo metodo di trascrizione di idee, per cui - co­
me nel mestiere del sarto di cui sopra (un mestiere per 
la verità in declino come quello dell'appuntare), - non 
è tanto questione di apprendere-attraverso-regole, ma 
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mediante un lungo addestramento che è fatto di eser­
cizi e di progressivi aggiustamenti. Inoltre, la sensa­
zione è che sotto la categoria generale di «appunto» 
si facciano ricadere comportamenti a volte molto di­
versi, almeno per quel che riguarda le risorse cogniti­
ve che devono essere movimentate. 

2. Un universo di rrappuntù

Gli appunti costituiscono un universo testuale di
grande ricchezza. Lo testimonia la stessa parola: una 
cosa è, ad esempio, dire appunto al singolare e un'al­
tra usare la stessa parola al plurale. Al singolare, soli­
tamente le riserviamo un significato, che mette in lu­
ce, da un lato, l'incisività e la sintesi del processo di 
scrittura (il che ci permette di prendere e di muovere 
un appunto) e, dall'altro, la funzionalità di 'pezza d'ap­
poggio' per la memoria. Al plurale invece, gli appunti 
sembrano ricollegarsi più al problema del «capire qual­
cosa» che non a quello di registrarlo per il semplice uso 
della memoria. 

Ma anche quando la usiamo al plurale, la parola sem­
bra significare fenomeni affatto diversi a seconda del 
contesto orale o scritto che funziona come fonte pe_r 
le informazioni che vengono ritagliate e comprese. E 
difficile infatti sostenere che prendere appunti da una 
lezione, mentre la si ascolta, sia la stessa cos9- di pren­
dere appunti da un libro mentre lo si legge. E noto in­
fatti che tra ascoltare e leggere esistono differenze si­
gnificative soprattutto per la possibilità di tornare sulle 
informazioni, cosa che incide notevolmente sulla qua­
lità degli appunti. Probabilmente è questa una delle 
ragioni per cui una lunga tradizione ci porta a riserva­
re la parola «appunti» - in senso stretto - ai soli te­
sti ascoltati, mentre, si preferisce parlare di note, chio­
se, glosse, estratti, sintesi o epitomi per i testi che si 
appuntano attraverso la lettura. 

Ma, oltre a questo filtro «orale-scritto», ci sono al­
tre differenze che selezionano il tipo di attività che ri­
conosciamo in questa scrittura: perché un conto è «ap­
puntare per capire e ricordare» e un altro è invece «ap-

puntare per fare (produrre)». Nel primo caso, potrem­
mo parlare genericamente di appunti (fatta salva la di­
stinzione appena ricordata tra ascolto e lettura), men­
tre nel secondo potremmo ricordare gli abbozzi, i ca­
novacci o le scalette, per indicare quel tipo di scrittura 
che pianifica una serie ordinata di punti in base ai quali 
si intende realizzare un testo (cfr. tabella 1). 

3. Sentire e trascrivere

Se ci limitiamo agli appunti durante l'ascolto, potre­
mo notare una serie di interessanti e difficili questio­
ni. Intanto, il fatto che il primo istinto di chi sta a sen­
tire una lezione o una conferenza (e vuole appuntare) 
è quello di procedere verbatim, parola per parola. In 
effetti, abbiamo oggi molte ricerche che ci dicono che 
non sempre tra quantità di scrittura (appunti presi) e 
qualità di comprensione esista una relazione di stret­
ta corrispondenza. Non è cioè sempre detto che a una 
maggiore quantità di informazioni corrisponda una mi­
gliore comprensione. 

E poi a rendere complicata questa attività premo­
no, da un lato, i limiti di attenzione e, dall'altro, una 
sorta di paradosso: il fatto che per appuntare in ma­
niera efficace bisogna «mettere a fuoco» quanto qual­
cuno sta dicendo e nello stesso tempo «mettere a fuo­
co» l'atto concreto della scrittura. Così può succedere 
che l'appuntatore presti troppa attenzione al contenuto 
del discorso; oppure che tenga troppo sotto controllo 
il modo in cui sta mettendo per iscritto questi conte­
nuti. Nel primo caso, gli appunti risulteranno più ab­
breviati, con una qualche perdita del dettaglio dell'in­
formazione; nel secondo, l'abbondanza della trascrizio­
ne renderà lento il processo di comprensione con la pos­
sibilità di perdere il filo del discorso. 

Di fronte a problemi di questo genere, si può im­
maginare che un appuntatore esperto tenderà a mi­
nimizzare la resa verbale (adottando strategie formali 
ad hoc), puntando a una scrittura molto semplificata, 
ma ordinata e chiara, tale comunque da permettere un 
proficuo ritorno sugli appunti in un secondo momento. 

TIPO MODALITÀ ORIENTAMENTO ESEMPI 

appunto scritta sulla «memoria» biglietti, diario 

appunti orale sulla «comprensione» trascrizione 
durante l'ascolto 

nota, scritta sulla «comprensione» trascrizione 
sintesi durante la lettura 

scaletta, - scritta. sulla «produzione» tema, relazione, 
abbozzo- ricerca 

Tabella 1. Tipologia di «appunti». 

66 



Posta così la questione, sembrerebbe che l'addestra­
mento al prendere appunti consista sostanzialmente 
nell'addestramento a un tipo semplificato e più 'logi­
co' di scrittura, con modalità ricorrenti (una sorta di 
stenografia concettuale). Ma è proprio questo il pun­
to: dato che questo registro scritto semplificato è in 
realtà lo specchio di un atteggiamento cognitivo per­
sonale (messo in gioco dall'ascolto), tornano le diffi­
coltà cui si faceva cenno all'inizio, e cioè che un siste­
ma trascrittivo può rivelarsi efficace per una persona 
e risultare inapplicabile per un'altra. 

4. Appunti, lezioni, stili cognitivi

Prendere appunti è dunque abilità strettamente col­
legata alle risorse cognitive di chi lo fa; alla sua capa­
cità di sintonizzarsi contemporaneamente su quanto 
sta ascoltando e su quanto sta scrivendo; e anche al 
tipo di sistema trascrittivo posto in essere. In questo 
senso, si tratta di un'abilità complessa e raffinata che, 
come si è detto, mette in gioco gli stili cognitivi del­
l'interprete. 

Ed è forse su questi stili cognitivi che vale la pena 
di riflettere, oggi. Come è noto, è stata avanzata l'i­
dea (ad esempio, da R. Simone, 1991, pp. 15-16) che, 
di questi tempi, sia più avvertibile la presenza di due 
tipi specializzati di intelligenza, una sequenziale e una 
simultanea. Il primo tipo è quello normalmente coin­
volto nella fruizione di testi scritti o ascoltati e coin­
volge la possibilità di collegare elementi testuali che 
si processano secondo una linea 'crono-logica', come 
di solito avviene nella lettura e nell'ascolto. Il secon­
do tipo rinvia invece a una comprensione che sembra 
tipica della percezione visiva, per cui quello che conta 
è un'intrepretazione simultanea dei dati in presenza 
senza preoccupazioni di rinvio a quanto precede o a 
quanto segue o comunque di stabilire una linea gerar­
chicamente forte di informazioni ( come quando si guar­
da un quadro, ad esempio). Ora, è possibile sostenere 
che oggi il secondo tipo di intelligenza prevalga sul pri­
mo, se si considera la superiore «amichevolezza», in ter­
mini di economia cognitiva, della simultaneità rispet­
to alla sequenzialità e anche se si tien conto delle abi­
tudini al consumo di informazione nelle giovani gene­
razioni. 

Tornando, con questi due stili cognitivi, al proble­
ma del prendere appunti, è inevitabile osservare co­
me l'appuntare imponga un lavoro mentale che è tipi­
co dell'intelligenza sequenziale: infatti chiede di seg­
mentare, sequenzializzare e classificare (per ordine 
d'importanza) le informazioni che via via si presenta­
no all'attenzione dell'ascoltare. Sono operazioni deli­
cate che potrebbero in parte spiegarci come mai sia 
difficile oggi trovare (anche - e forse soprattutto -
tra gli studenti universitari) chi sappia appuntare in 
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modo non caotico, ma efficace dal punto di vista del 
riutilizzo delle sue note. 

Che fare allora? È possibile insegnare ad appunta­
re? Se escludiamo il caso degli appunti su testi scritti 
in funzione di annotazioni o di sintesi (sui quali riflet­
te l'articolo di Luciano Mariani, in questo stesso «Spe­
ciale»), è forse il caso di rovesciare il problema e di far 
esercitare sul prendere appunti, pensando a lezioni ap­
positamente costruite a tal fine, nelle quali si tiene sot­
to controllo - ancor più di quanto avvenga normal­
mente - il flusso delle informazioni in funzione di chi 
deve appuntare. In questo caso, si potrebbe ricorrere 
almeno a due strumenti: a quelli che si potrebbero chia­
mare anaforici cognitivi (semplicemente per intende­
re i processi di rinvio a qualcosa che è già stato detto 
o a qualcosa che si sta per dire) e a quelli che si po­
trebbero chiamare enfatizzatori (per intendere quelle
zone del discorso che si vogliono mettere in risalto).
Nel primo caso, attraverso espressioni tipo Come si è
visto prima ... ; Abbiamo già incontrato questo concet­
to ... ; Più avanti vedremo che ... , e così via, si ottiene 
il risultato non banale di ancorare lo studente a una 
griglia di rinvii che può favorire il suo processo di com­
prensione crono-logica. Nel secondo, attraverso espres-
sioni tipo Questo è un punto importante ... ; Attenzio-
ne, perché qui la questione entra nel vivo ... ; Ecco un 
concetto davvero importante ... , e così via, si può solle­
citare l'attenzione per le inferenze più complesse di un 
discorso, quelle che riguardano relazioni quali causa­
effetto, parte-tutto o generale-particolare, favorendo 
così la pianificazione delle informazioni. Quando poi, 
a fine lezione, si decida di esaminare la qualità degli 
appunti, si potrà notare come la loro stesura possa ri­
sultare sensibilmente migliorata. In tal caso, gli appun­
ti si dimostreranno per quel che sono: una formidabi­
le mossa per contrastare la strategia della simultanei­
tà e regalare il piacere dell'intelligenza. 
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Appunti per chi insegna 
VALTER DEON Sei avvertenze agli insegnanti 

su come è possibile educare gli alunni 
alla pratica degli appunti 

1. Un �ttività complessa

S
aper studiare, saper prendere appunti non so­
no doni del cielo. Sono invece abilità educabili 
che, proprio perché fondamentali, non sono ap­
pannaggio di nessuno: alla loro crescita e al lo­

ro affinamento dovrebbero lavorare tutti gli insegnanti 
di ogni grado di scuola. Ma non è conveniente neppu­
re mitizzare queste abilità e metterle tutte sullo stes­
so piano. Certo, saper studiare, avere un proficuo me­
todo di lavoro e naturalmente saper leggere e scrive­
re sono condizioni indispensabili per frequentare con 
profitto la scuola; ma prendere appunti, nel senso cor­
rente della parola, forse non è così essenziale. Mette­
re tutto tra le abilità di base può confondere le idee 
o illudere o aiutare a crearsi facili alibi. Pare invece
necessario, da un lato, porre giuste gerarchie e, dal­
l'altro, riempire di contenuti queste parole che a for­
za di usarle sono diventate vuote.

Ma alla fine, che cos'è prendere appunti? Se si guar­
da da vicino, è obiettivamente un'attività difficile, che 
richiede una serie di competenze complesse. In sinte­
si significa generalmente: riassumere un testo orale 
- nel suo farsi - detto da un interlocutore e ascolta­
to da un ricevente (una sola persona, un gruppo, una
classe ... ); individuare il tema di base; scoprire gli sno­
di del discorso e ricostruirne il piano; produrre un nuo­
vo testo, scritto e fortemente legato a quello di par­
tenza, con scopi diversi (ad esempio, ricordare per sé
o ottenere una pagina che, debitamente integrata e rie­
laborata, serva per essere studiata).

Se prendere appunti è tutto questo, hanno ragione 
quelli che affermano che non è semplice. Soprattutto 
se si considerano le variabili che entrano in gioco: la 
concreta situazione nella quale si ascolta e si scrive; 
gli scopi diversi e poco comuni con le altre forme di 
scrittura; la capacità di ascoltare e di selezionare in­
formazioni; la capacità di attenzione, che si deve com­
binare con quella simultanea di scrittura; l'abilità de­
cisionale; il testo, sempre diverso sul piano tipologico, 
che si appunta; la capacità di costruire un testo coe­
rente al proprio interno ma soprattutto coerente con 
lo scopo che si è assegnato alla operazione. 
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2. Far prendere appuntI: ..

Se prendere appunti è un'attività tanto articolata, 
è necessario allora che ogni insegnante non la prenda 
alla leggera e lavori invece per potenziarla. E con un 
piano attento prepari un progetto che riguardi lo stu­
dente, ma innanzitutto riguardi lui in prima persona. 

Perché prioritariamente è problema di chi produce 
oralmente il testo. Le 'avegolazioni' sono questione del 
docente, il quale, senza questa consapevolezza, non può 
presumere che lo studente operi con profitto e serie­
tà. In una parola, il prendere appunti dell'allievo ri­

guarda anzitutto l'insegnante. Che deve essere coscien­
te, ad esempio, che non tutti i testi si possono appun­
tare e che quello che produce lo studente è una varia­
bile dipendente del testo che lui «dice». E quindi, per­
ché sia utile, è necessario che sia programmata e pia­
nificata, e diversificata a priori, tenendo conto, maga­
ri, dei sei 'appunti' che seguono. 

1. Far prendere appunti riguarda l'ascoltare dello
studente, ma soprattutto il parlare dell'insegnante. 

L'ascoltare, fra le quattro abilità, è quella che si edu­
ca meno dal momento che si ritiene data. Ed è quella 
della quale il linguista si occupa più raramente, per ov­
vie ragioni; i 'prodotti' dell'ascoltare si traducono in 
prove indirette: in testi o detti (con le conseguenti com­
plicazioni che vengono dal fatto che sono 'parlati') o 
scritti (con le connesse variabili: difficilmente in una 
pagina, scritta dopo essere stata ascoltata, è possibile 
distinguere il 'peso' diverso delle due abilità). Solo un 
testo ben detto, pensato e realizzato per essere appun­
tato, può dunque prestarsi a essere annotato. 

Tra l'altro, ascoltare è abilità attiva, fatta di capacità 
di prevedere, di integrare, di distinguere fili superficiali 
con i quali andare ai temi profondi: può essere eserci­
tata a condizione che il testo parlato sia idoneo a esse­
re 'indovinato', pianificato nella scrittura, e manipolato. 

2. Far prendere appunti deve tener conto del testo
di partenza, innanzitutto sul piano tipologico. 

Si può subito affermare, con qualche approssimazio­
ne, che una lezione fortemente informativa si può dif-
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ficilmente ridurre ad appunti. In questo caso, il far 
prendere appunti non può che essere funzionale alla 
memorizzazione: e quindi le tecniche che lo devono re­
golare devono riguardare questa specifica competenza. 

Ma, se si fa riferimento a una più precisa proposta 
di tipologia dei testi (e qui si assume quella di de Beau­
grande/Dressler), si deve cominciare a dire che i testi 
descrittivi non si prestano facilmente all'appunto. Que­
sti, nella prassi scolastica, possono assumere forme te­
tuali diverse: si possono ad esempio descrivere in una 
lezione le caratteristiche di un ambiente geografico o 
antropico; e in questo caso il «descrittivo» assume la 
forma della esposizione. Allora, piuttosto che far scri­
vere, è più opportuno indicare i criteri che si seguono 
nel dare ordine agli elementi della descrizione e rin­
viare, per le specifiche informazioni, al manuale. 

Vale a dire: se il testo di partenza descrittivo è un 
testo letterario, la sua fruizione è bene che sia lascia­
ta libera da altre preoccupazioni; se si tratta di un te­
sto d'uso, è meglio favorire processi di memorizzazio­
ne, con semplici indicazioni sui criteri seguiti nella de­
scrizione e, successivamente, con consigli su come rac­
cogliere informazioni da un testo dato. Note che col 
prendere appunti hanno poco a che fare. 

Questo vale, pur se in forme diverse, per i testi nar­
rativi. I quali, se letterari, è bene siano letti per quel 
che sono: il valore della narrazione passa per il ritmo, 
il tono, il tempo di produzione; se d'uso, (una lezione 
di storia funzionale a dare informazioni legate in for­
ma di vicenda, individuale o sociale), da far precedere 
con esplicite note sulla scelta dell'ordine temporale 
adottato (cronologico o causale) e col suggerimento di 
ritrovare nel manuale le notizie più rilevanti. Anche 
qui forse è più opportuno invitare a non scrivere. 

Visto come problema legato alla tipologia dei testi, 
far prendere appunti implica dunque, dalla parte del­
l'insegnante, una attenta valutazione se un testo si pre­
sti o meno a essere appuntato; e, dalla parte dello stu­
dente, competenza a riconoscere testi e a decidere la 
loro eventuale elaborazione. 

Resta il fatto che in pratica il testo che si fa solita­
mente appuntare è quello argomentativo, caratteriz­
zato per il forte legame con il fruitore e per la pianifi­
cazione deliberata. Assume a scuola forme del tutto 
particolari: innanzitutto perché detto, e in fieri; secon­
dariamente, perché detto a destinatari che devono ap­
prendere. 

In tal senso, se la lezione può essere vista come una 
forma del tipo «argomentativo», essa implica pur sem­
pre ampie porzioni di descrizione e di narrazione, e si 
caratterizza per la presenza di elementi fàtici e prag­
matici: dati che come tali devono essere riconoscibili. 
Allora, quando si fa prendere appunti, condizione in­
dispensabile è che lo studente sia in grado di indivi­
duare questi elementi, caratteristici del testo orale, e 
che sia consapevole che, per distinguere i temi del te­
sto, deve mettere tra parentesi, o usare bene, chiose, 
esempi, parafrasi, e anche ripetizioni. 

3. Questa attività deve fare i conti fin dall'inizio con
la lezione che si prevede di fare, che può essere pro-
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grammata con una più o meno forte cooperazione con 
la classe. 

L'alto grado di cooperazione (portare gli studenti a 
scoprire qualcosa prefigurando con loro un certo per­
corso di ricerca, un certo ragionamento), consiglia di 
far correre le penne in analogo contesto collaborati­
vo, magari a fine lezione, a testo orale compiuto. In 
questo caso, presuppone consapevolezza dell'importan­
za delfeed-back e volontà di valorizzare questo elemen­
to. Una pratica così condotta può essere - tra l'altro 
- propedeutica a far riconoscere i temi di base di un
testo. In sostanza, anche qui la parte più importante
la deve fare l'insegnante.

4. Si può far prendere appunti solo quando un testo
sia stato attentamente pianificato, sia idealmente sia 
nel suo farsi concreto, nella sua materiale prepa­
razione. 

Oltre ad avere un piano riconoscibile, la genesi del 
testo deve essere chiara e scoperta. In sostanza è im­
portante che lo studente sappia da quali libri è stata 
pianificata la lezione, da dove viene, quali rapporti ha 
col manuale in uso, come è stata combinata. Solo in 
questo ambito, far prendere appunti può anche esse­
re far chiosare un paragrafo, integrarlo, parafrasare 
un passo oscuro, far aggiungere esempi di chiarifi­
cazione. 

Tutto questo, oltre che per motivi didattici, per ra­
gioni etiche e professionali: lavorare con gli studenti 
a carte scoperte è meglio che lavorare nel mistero. Può 
essere un modo per far prendere coscienza a chi im­
para dei processi di costruzione di un testo e delle mo­
dalità della sua manipolazione. E magari, anche per 
far scoprire un testo incompleto o mal fatto. E a scuo­
la non mancano. 

5. Far prendere appunti è anche problema di valu­
tazione di enciclopedia. 

Capita a tutti, in situazione di ascolto formale di in­
formale, di decidere di seguire un intervento con la 
penna in mano. Modi e forme di questa operazione si 
diversificano in rapporto alla enciclopedia presente: ad 
esempio, è difficilmente sintetizzabile un testo molto 
«nuovo», dinanzi al quale si dice appunto che non si rie­
sce a seguire il filo, a trovare il motivo conduttore, o 
a scoprire i temi. 

Se l'enciclopedia di chi parla e di chi ascolta e scrive 
è condivisa in giusta parte l'appunto è possibile: quel 
che si ascolta può essere un modo diverso di organiz­
zare le informazioni, e chi ascolta può assumerlo e da­
re altro ordine alle sue conoscenze; o può essere occa­
sione per integrare informazioni già presenti. Se in­
vece l'enciclopedia non risulta condivisa in giusta par­
te, gli appunti si trasformano alla fine in un testo in­
comprensibile per chi lo ha fatto e per chi lo ha provo­
cato. Non si può annotare quel che non si conosce 
affatto. 

6. Far prendere appunti a scuola infine è attività da
togliere dal 'privato' e da considerare invece come ope­
razione da controllare, da verificare, da valutare. 



Solitamente il testo prodotto da chi ascolta rimane 
cosa per sé: ma se questa «abilità» deve essere educa­
ta, deve prevedere interventi correttivi, integrativi, di 
controllo. Come in uno specchio, l'insegnante dovreb­
be trovare nel testo dello studente o le informazioni 
così come lui le ha disposte e date, o il piano del suo 

discorso, o il percorso fatto con la classe. A seconda 
che l'attività sia stata programmata e prevista con l'u­
no o con l'altro fine. In questo modo, prendere appun­
ti può finire di essere per lo studente un'attività libe­
ra; e per il docente diventare un momento importante 
di educazione, e di verifica dell'efficacia del suo lavoro. 
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Essenziale o secondario? 
LUCIANO MARIANI I livelli di informazioni nella 

rielaborazione di un testo e le 
possibili applicazioni didattiche 

1. Bielahorare testi

L 
a realizzazione di sintesi tramite appunti è ri­
conosciuta come un'attività in grado di aiu­
tare efficacemente lo studente nella fase più 
delicata del processo di lettura-studio, cioè 

nella rielaborazione personale dei contenuti. Il processo 
di rielaborazione/sintesi di un testo è articolato in di­
verse fasi, ad ognuna delle quali corrispondono com­
plesse operazioni cognitive-linguistiche: un'iniziale fase 
di riconoscimento di sequenze di informazioni, ossia di 
suddivisione del testo in paragrafi logici; una fase di 
distinzone di livelli e tipi di informazioni in ogni sequen­
za; una di esplicitazione dei criteri di selezione delle 
informazioni; una di selezione vera e propria, in cui si 
cancellano e/o si unificano le informazioni da conser­
vare; e infine una fase di riorganizzazione, con cui si 
cerca di dare ai contenuti selezionati un nuovo ordine 
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che li renda più 'memorabili', ossia più facili da rive­
dere e ricordare. 

Qui prenderemo in esame una delle fasi più delicate 
e problematiche dell'intero processo, la distinzione dei 
livelli e tipi di informazioni. Ci limiteremo a conside­
rare testi scritti di carattere espositivo, che sono il ti­
po di materiali con cui lo studente ha quotidianamen­
te a che fare nelle sue attività di lettura-studio di libri 
di testo, dispense, testi di consultazione. La fascia sco­
lastica a cui faremo riferimento è il biennio superiore 
(ma molte considerazioni varranno anche per livelli 
precedenti o successivi). 

2. Tipi e livelli di informazioni

La consegna che più frequentemente viene data ad
uno studente per 'aiutarlo' a prendere appunti può es­
sere così riassunta: «conserva le informazioni essen-
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ziali tralasciando quelle secondarie». Ora, una tale con­
segna rappresenta una strategia di lavoro piuttosto ge­
nerica, quando solo ci si chieda, ad esempio, cosa si­
gnifichino i termini essenziale e secondario, rispetto 
a quale criterio possano essere applicati alle informa­
zioni di un testo, per chi e per quale scopo un'informa­
zione possa essere considerata fondamentale o acces­
soria. Poiché la selezione delle informazioni dipende 
dal lettore e dal suo contesto di attività, la distinzione 
dei livelli di informazioni, su cui quella selezione do­
vrà basarsi, non può dipendere da criteri astratti e for­
mali, ma si dovrà ancorare al riconoscimento di tipi 
di informazioni più concreti e specifici. In altre paro­
le, al generico criterio di analisi basato sulla distinzio­
ne «essenziale/secondario» occorrerà sostituire una 
strategia che indaghi in che tipo di rapporto sono le 
informazioni tra di loro e perché si possano considera­
re allo stesso livello o a livelli diversi di significatività. 

Un'analisi anche molto empirica dei testi espositivi 
che devono affrontare i nostri studenti permette di in­
dividuare abbastanza agevolmente un certo numero di 
tipi di rapporti tra informazioni particolarmente ricor­
renti, anche in campi disciplinari diversi. Si consideri­
no questi esempi: 

(1) La parte centrale dell'atomo è costituita dal nu­
cleo nel quale è concentrata tutta la sua massa. Il
nucleo è formato da protoni, particelle munite di
una carica elettrica positiva, e da neutroni, privi
di carica elettrica.

(2) Le città greche sono quasi sempre divise in due zo­
ne. In alto, sulla sommità di una collina, sta l'a­
cropoli, in cui sono collocati i templi principali,
con i loro sacerdoti, gli edifici dei tribunali, con
i loro magistrati, spesso la fortezza della città, con
i suoi guerrieri. Sotto l'acropoli si stende l'agorà:
è la piazza del mercato, dove si incontrano i con­
tadini, gli artigiani, i mercanti, i professionisti,
e dove si riunisce sovente l'assemblea popolare per
discutere gli affari della città.

(3) Per svolgere i propri compiti in modo efficiente,
le cellule si organizzano in tessuti. Negli animali
più evoluti, diversi tessuti funzionano insieme o
in strutture chiamate organi, e gruppi di organi
sono riuniti in sistemi o apparati.

Il lettore/studente esperto riconosce in queste tre 
brevi sequenze, appartenenti a campi disciplinari di­
versi, una sostanziale affinità rispetto ai tipi di infor­
mazioni che contengono. Riconosce cioè che si tratta 
di testi che descrivono una struttura complessiva (il 
nucleo dell'atomo, la città greca, il sistema o appara­
to) e la analizzano nelle sue componenti (i protoni e i 
neutroni; l'acropoli e la città bassa con l'agorà; gli or­
gani, a loro volta composti da tessuti, a loro volta com­
posti da cellule). In questo caso dunque il rapporto tra 
le informazioni è identificabile nella relazione «par­
te/tutto», e la distinzione tra livelli riguarda la possi-
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bilità di mettere a fuoco l'intera struttura e/o le sue 
componenti. 

Altre relazioni tra tipi di informazioni particolarmen­
te ricorrenti in testi espositivi utilizzati per la lettura­
studio sono riconducibili al rapporto tra categorie o 
classi ed elementi o membri di un gruppo (rapporto che 
implica la messa in opera di criteri di classificazione); 
tra processi complessivi e fasi in cui si articolano; tra 
cause e conseguenze; tra fatti e opinioni; tra tesi e ar­
gomentazioni; tra affermazioni generali ed esempi più 
specifici, da un lato, o tra affermazioni-base e chiari­
menti/riformulazioni/spiegazioni dall'altro. Questa ca­
sistica, qui presentata sommariamente, non esaurisce 
la gamma di possibili tipi e livelli di informazioni rin­
tracciabili nei testi didattico-espositivi, ma offre la pos­
sibilità di riconoscere un certo numero di relazioni 
logico-semantiche molto specifiche e, soprattutto, ef­
fettivamente ricorrenti in più ambiti disciplinari. Si no­
ti inoltre che un'identificazione di tipi e livelli di infor­
mazioni condotta secondo questa ottica è, nel contem­
po, più concreta e più neutra rispetto alla formulazio­
ne generica «essenziale/secondario»: più concreta, per­
ché mette a fuoco categorie legate a contenuti e rela­
zioni testuali precisi; più neutra, in quanto separa il 
momento della distinzione delle informazioni dal mo­
mento della loro selezione. Distinguere tra afferma­
zioni ed esempi non significa necessariamente consi­
derare le prime come elementi fondamentali e i secondi 
come elementi accessori, ma permette di operare dif­
ferenziazioni concrete, su cui poi applicare i criteri di 
selezione più rilevanti rispetto al contesto di lavoro. 
In base a questi criteri, opportunamente esplicitati, il 
lettore/studente potrà decidere se conservare solo le 
affermazioni, o solo gli esempi, o una selezione di en­
trambi. 

Naturalmente l'analisi dei tipi e livelli di informazioni 
può essere condotta a gradi diversi di dettaglio: ad 
esempio, nel testo (2) è possibile integrare la distin­
zione basilare tra struttura e componenti con l'identi­
ficazione di sotto-strutture (i templi, i tribunali, la for­
tezza) e di altri elementi funzionali ad esse correlati 
(i sacerdoti, i magistrati, i guerrieri). Ad un affinamen­
to dell'analisi corrisponderà la possibilità di una sele­
zione (conservazione od eliminazione) più accurata delle 
informazioni. Inoltre, un'analisi su testi complessi, co­
me quelli spesso affrontati dai nostri studenti, permet­
terà di scoprire associazioni di tipi di informazioni par­
ticolarmente ricorrenti: così la descrizione di un pro­
cesso potrà articolarsi non solo nelle sue fasi, ma an­
che, ad esempio, nei luoghi in cui si succedono le fasi, 
nelle azioni necessarie, nei meccanismi occorrenti, ne­
gli stati iniziale e finale del prodotto. La descrizione 
di una teoria potrà comprendere affermazioni ed esem­
pi, ma anche le prove portate a sostegno, i vantaggi 
e gli svantaggi, le applicazioni concrete. La descrizio­
ne di una situazione storica potrà includere, oltre a cau­
se ed effetti, parametri come le condizioni precedenti 
o le circostanze collaterali. Come si vede, in realtà que­
sto tipo di analisi porta allo scoperto, attraverso l'i­
dentificazione di parametri concreti, l'organizzazione
retorica di diversi tipi di testi didattico-espositivi.



3. Applicazioni didattiche

La possibilità, attrav_erso l'ar:alisi dei_ t�st� e?positi­
vi utilizzati nei concreti contesti scolastici, d1 sistema­
tizzare combinazioni ricorrenti di tipi e livelli di infor­
mazioni in casistiche o tassonomie, come quelle sopra 
abbozzate non deve far pensare ad interventi didatti­
ci rigidi, i� cui si presentino sis_temati�am_en�_e '.'1-gli s�1:­
denti, una dopo l'altra, le vane relaz1?m g:ia identifi­
cate dall'insegnante. Il tipo di approcc�o. qm presenta­
to non consiste nell'adottare una classificaz10ne esau­
stiva (che sarebbe d'altronde disagevole, data l'estre­
ma varietà delle possibili organizzazio_ni testuali), m� 
intende offrire piuttosto un metodo d1_ lavo�o _ c_on_ c1:i 
invitare gli studenti ad esplorare modi possibili di di­
stinguere e selezionare infor!11azioni (al_lo s�opo, non 
dimentichiamolo di rendere 11 loro stud10 pm produt­
tivo e significati�o ). Se l'insegnan�e accetta il P:inci­
pio secondo cui è importante far riconoscere agh_ stu: 
denti i tipi e livelli di informazioni più ricorren�1 nei 
testi di studio dovrà certamente tenere presenti qua­
li siano questi tipi e fare in modo che es?i vengano c?ia­
ramente evidenziati; tuttavia, punto di partenza d1 at­
tività didattiche non saranno tassonomie astratte, ma 
i testi effettivi con cui gli studenti si confrontano gior-
no per giorno. . I conseguenti itinerari didattici dovranno o_ffnre, co:
me sempre nel caso di procedimenti comI:Jlessi, percorsi 
graduati, che senza astrarre questa delicata fase del­
la distinzione di tipi di informazioni dal processo com­
plessivo del rielaborare prend_en�o a�punti_, !11ettano 
tuttavia chiaramente a fuoco 1 1  tipo di anahs1 che ab­
biamo illustrato mirando gradualmente all'integrazio­
ne delle varie f�si ed all'uso autonomo e flessibile del­
l'intera strategia. Esempi di ese�c_itazioni gra�uate per 
livello di difficoltà (per un'anahs1 metodolog1ca esau­
riente si veda Lunzer-Gardner 1984) potrebbero es­
sere (�f. Mariani 1990): 

(a) descrivere i diversi livelli di informazioni, già se­
gnalati graficamente dall'insegnante sul testo, us3:n­
do parametri forniti in ordine_ spar?o _(affermaz10-
ni/esempi, strutture/componenti/funz10m); 

(b) descrivere i diversi livelli, già segnalati dall'inse­
gnante, formulando propri parametri; 
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(c) identificare i diversi livel_li (no'Y!' _s�gnala�i) e de­
scriverli utilizzando parametri formtI m ordme pro­
gressivo o sparso; 

(d) identificare i diversi livelli e descriverli formu­
lando propri parametri. 

Occorrerà ricordare che analisi testuali del tipo qui 
descritto si appoggiano sempre a strat_egi_e d_i lettur'.'1 
più locale, come, per _citar_ne ?olo _un pa�o! 11 nco1;1osc1-
mento degli elementi le�s1c_ah e smtattI�1 che veicola­
no certi tipi di informaz10m (per esemp10, per la rela­
zione strutture/componenti, è costituita �a ... ; èforma:to 
da ... ; sono divise in ... ; si organizzano i:i._.-; sono riU;­
niti in ... ) e l'identificazione dei connett1v1 �he sc�nd1-
scono, ad esempio, le fasi di un processo? 11 fu!JZl�na­
mento di un meccanismo (dapprima ... poi ... quindi ... ).
A seconda dei livelli di partenza della classe, anche que­
ste strategie potrebbero richiedere un'attenzione più 
specifica e non occasionale. . . . _ 

Abbiamo già accennato alla sostanzia_!� affi_n_1ta che 
lega tra loro tipi di testi solitamente ut1hz�atI m aree 
disciplinari diverse: sarà a que?to_ p�nto ch�a�o che _u� 
approccio trasversale e transd1sc1plmare �1_ nvelera 1] 
più opportuno, non solo per permett_ere _a_gh n�segnant! 
di analizzare più agevolmente testi utihzz_atI da. altn 
colleghi, ma anche, e soprattutto, per fornire _agh ?tu: 
denti occasioni ripetute di riconoscere orgamzzaz10m 
testuali affini trasferendo quindi conoscenze e com­
petenze al di '1à degli stretti confini disciplinari. 
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Si dice così 
in tutta Europa 

ALESSIO PETRALLI Nel lessico dell'italiano sono 
sempre più numerosi i termini 
che appartengono ormai al lessico 
di tutte le altre lingue europee 

I. Le parole 'europee'

P
arlare di «tendenze europee» nel lessico italiano 1 

significa doversi occupare contemporaneamente di 
neologia e di «internazionalismi». Ma, mentre la neo­

logia è sempre stata oggetto di accurate indagini da par­
te degli italianisti, lo stesso non si può dire per le parole 
che vengono indicate con il termine internazionalismo (co­
me testimonia, ad esempio, l'assenza dell'accezione tec­
nica di questa parola nei vocabolari italiani). 

La ragione della scarsa attenzione dedicata alla dimen­
sione internazionale delle parole ha una storia illustre e 
va cercata nella priorità che gli studiosi hanno dato in pas­
sato alle varie lingue nazionali, che meglio di ogni altra 
cosa esprimevano il progressivo consolidarsi degli stati 
nazionali del XVIII e del XIX secolo. Per questo motivo, 
i prestiti linguistici sono stati visti (quando non malvisti) 
perlopiù in modo unilaterale, sempre cioè dalla parte del­
la lingua di arrivo di volta in volta implicata. Così facen­
do, però, si è trascurata la dimensione europea del pre­
stito linguistico, una dimensione tutt'altro che trascurabi­
le dal momento che la si riconosce chiaramente a partire 
dal Medioevo, nel ruolo standardizzante del latino (pro­
seguito poi nell'Umanesimo e nel Rinascimento) o del fran­
cese (a partire dal XVII fino al XX secolo) o, in epoca a 
noi contemporanea, dell'angloamericano (a partire dal 
1945, che segna la fine delle guerre nazionali e apre la 
prospettiva di un nuovo orientamento sovranazionale di 
cui la nuova Europa del 1992 sarà una tappa decisiva). 

Tenuto conto della novità rappresentata dai neologismi 
«internazionali», prima di indicare alcune delle nuove pa­
role d'Europa di cui è ricco il lessico italiano, sarà oppor­
tuno cercare di mettere a fuoco, sia pure brevemente, 
concetti generali quali «internazionalismo», «europeismo», 
«occidentalismo», «globalismo». 
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Prima di ogni cosa, però, è bene puntualizzare anche 
il concetto di «neologismo», perché spesso si trova usato 
in modo ambiguo. Per evitare malintesi noi terremo co­
stantemente d'occhio l'utile distinzione tra neologismo 
«estemporaneo» e neologismo «acclimatato» e nell'osser­
vazione delle tendenze europee del lessico italiano tra­
scureremo le creazioni estemporanee per concentrare la 
nostra attenzione solo sulle parole di diffusione interna­
zionale, che risultano cioè tali in base a attestazioni multi­
ple in parecchie fonti di lingue diverse2

. Per fare un 
esempio, un neologismo internazionale acclimatato, anche 
se forse di breve durata (cioè effimero, ma non estempo­
raneo), è senz'altro l'espressione la madre di tutte le bat­
taglie. Accolta istantaneamente in numerose lingue e fat­
tasi subito produttiva (La madre di tutte le sconfitte, ecc.) 
questa locuzione si è presto acclimatata anche in italia­
no, dove è stata accolta in tutta la stampa italiana e usata 
nelle occasioni più diverse, si veda per esempio, a pro­
posito della celebrazione della vittoria americana: la ma­
dre di tutte le parate (the mother of all parades). 

2. Gli internazionalismi

Un problema la cui soluzione risulta più complessa di
quel che a prima vista potrebbe sembrare consiste nello 
stabilire i criteri in base ai quali una certa parola possa 
essere definita come «internazionalismo». In particolare, 
con Schaeder (1990), c'è da chiedersi: in quali e in quan­
te lingue non imparentate deve comparire un termine 
«analogo» perché lo si possa considerare un «internazio­
nalismo»? Nel cercare la risposta a questa domanda ci si 
avvede abbastanza presto del fatto che quando si parla 
di internazionalismi ci si riferisce in fondo a delle entità 
linguistiche che sono in qualche modo astratte. Un inter­
nazionalismo è, in realtà, una parola in cui converge un 
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Si dice così in Europa 

certo numero di lessemi «analoghi» provenienti dalle di­
verse lingue coinvolte nel parallelismo europeo. Non esi­
ste, cioè, un internazionalismo 'ideale' in quanto tale. Esi­
stono invece più lessemi di diverse lingue che, confron­
tati tra loro, rinviano per la forma e per il contenuto a una 
entità linguistica di secondo livello, che può essere desi­
gnata dal termine tecnico interlessema. Visto che l'inter­
nazionalismo ideale è praticamente inesistente perché è 
molto difficile veder coincidere in più lingue un signifi­
cante identico per ortografia e pronuncia e un significato 
pure identico, dobbiamo fare i conti con divergenze di 
diverso tipo a diversi livelli. 

In pratica, le divergenze saranno quasi sempre piutto­
sto marcate nella pronuncia delle diverse lingue di arri­
vo, in quanto il prestito viene di fatto sempre adattato ai 
foni della lingua ricevente, mentre per quanto riguarda 
la grafia sono possibili congruenze assolute, come per 
esempio nei casi come tango, che presenta la stessa gra­
fia in italiano, francese, spagnolo, tedesco e inglese. Ma 
in generale bisognerà quasi sempre aspettarsi divergen­
ze di resa ortografica di vario tipo, oltre ai problemi posti 
da quei sistemi di scrittura che non si basano sull'alfabe­
to latino. 

In italiano, per quanto riguarda la pronuncia, la linea 
di tendenza che si va affermando (soprattutto da parte del­
le persone colte e con una discreta conoscenza delle lin­
gue straniere) è quella di pronunciare il prestito non adat­
tato rispettando più o meno bene la lingua di partenza, 
basti pensare per esempio a puzzle, ormai sempre più 
spesso pronunciato all'inglese. 

Per quanto riguarda il significato il problema si compli­
ca ulteriormente, perché spesso l'internazionalismo è ta­
le solo per quanto riguarda certe componenti del signifi­
cato e non per altre, l'esempio citato da Braun (1990: 19) 
è illuminante: in inglese gag non ha meno di sette signifi­
cati, ma in francese e in tedesco è entrato con due sol­
tanto di essi. Da tenere presenti sono infine le tante va­
riazioni che l'internazionalismo può avere nelle diverse 
lingue a livello diafasico, diastratico, di frequenza d'uso, 
ecc. (variazioni su cui i vocabolari, specie se bilingui, ren­
dono conto con molta parsimonia)3. 

Non è naturalmente questa la sede per approfondire 
un problema simile e le molte connessioni che comporta. 
Limitiamoci a riproporre l'utile definizione di Schaeder 
(1990: 46) per cui «un internazionalismo è una unità inter­
linguistica di complessità variabile (ad esempio intermor­
femi, interlessemi), che viene formata attraverso recipro­
che corrispondenze, cioè attraverso unità monolinguisti­
che formalmente congruenti e contenutisticamente equi­
valenti» (traduzione nostra). Questa definizione lascia aper­
ti molti problemi, in particolare per quanto riguarda certi 
tipi di calchi (che dire ad esempio dell'«internazionalità» 

di ingl. skyscraper, it. grattacielo, fr. gratte-ciel, ted. Wol­
kenkratzer [«grattanuvole»], sp. rascacielos)? Ma abban­
doniamo questa specifica e spinosa questione terminolo­
gica e ritorniamo al problema del numero di lingue non 
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imparentate in cui deve comparire un termine analogo 
per essere considerato un internazionalismo. 

3. Gli europeismi e gli occidentalismi

Una prima risposta può essere implicitamente ricavata
daJablonski 1990, che si è occupato dettagliatamente del­
la ricezione di internazionalismi inglesi in tedesco, fran­
cese e polacco, privilegiando nella sua ricerca l'aspetto 
sincronico (anche una ricerca sulla neologia internazio­
nale dovrà privilegiare una sincronia dinamica sul bre­
ve periodo) e focalizzando le sue inchieste negli ambiti 
dello sport, della moda e della musica (specialmente pop 
e jazz). Potremmo quindi provare a definire europeismo 
un termine che si ritrova di volta in volta analogo in alme­
no una lingua romanza, germanica e slava: ad esempio 
l'ingl., ted., fr., pol. camping (pol. anche kemping), e in 
ingl., ted., fr., pol. boycott (per il francese, che ha come 
prima scelta boycottage, cfr. Le Petit Robert 1988: 212: 
«Boycott [ ... ] (1918; mot. angl.) boycottage» dove si riporta 
un esempio tratto da «L'Express» del 28/5/1973: «Ces con­
clusions optimistes n'avaient pas empeché les syndicats 
de déclencher un premier boycott des produits français». 
Per un esempio recente cfr.: «[ ... ] un appel au boycott des 
produits français [ ... ]», «Libération», 19/6/91, 6. Il fatto che 
l'it. boicotto sia saldamente presente solo nell'italiano re­
gionale ticinese (Petralli 1990: 291 s., 383) ci rimanda a 
quelle tendenze anticipatrici del lessico dell'italiano re­
gionale ticinese da tempo in stretto contatto istituzionale 
e quotidiano con tedesco e francese e quindi in fondo già 
per certi versi «europeizzato». 

Un europeismo «virtuale» invece basterà trovi riscontro 
nelle due effettive lingue ufficiali e di lavoro della Comu­
nità europea: inglese e francese. 

A questo proposito possiamo ricordare altri due possi­
bili esempi di tendenze dell'italiano a livello lessicale sem­
pre prendendo lo spunto dal ruolo anticipatore dell'ita­
liano regionale ticinese (Cfr. Petralli 1990: 124-129, 
340-349, 389-398), come detto da molto tempo in stretto
contatto quotidiano e istituzionale con francese e tedesco:
suggestione nel senso di «suggerimento» (per ora solo nel-
1 'italiano regionale ticinese; ma v. fr. e ingl. suggestion)
e polluzione per inquinamento (non solo nell'italiano re­
gionale ticinese ma anche, senza avvertenze particolari,
nello Zingarelli XI ed. e, seppur con l'avvertenza «non
com.», nel Garzanti 1987; cfr. fr. e ingl. pollution). Il rin­
forzo dello sp. sugesti6n (che oltre a «suggestione» ha ap­
punto anche il significato di «suggerimento») e sp. polu­
ci6n (e del port. poluiçào) contribuisce alla internaziona­
lizzazione di questi due termini per ora ancora sulla so­
glia dell'italiano (specialmente il primo).

Ma forse, per definire l'europeismo, sarà il caso di con­
siderare anche una lingua non appartenente alle famiglie 
romanza, germanica e slava: per esempio una lingua 
ugro-finnica d'Europa, l'albanese, il greco o il turco. In 
seguito potremo applicare l'etichetta di occidentalismo a 
una parola che si ritrova in almeno una lingua romanza, 
germanica, slava (più eventualmente ad esempio il tur­
co) e in giapponese (cfr. ad esempio l'occidentalismo ingl. 
club, ted. club e Klub, fr. club, pol. klub, giap. kurabu, 
mentre il «globalismo» dovrà essere presente perlomeno 
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nelle sei lingue dell'ONU (inglese, francese, spagnolo, 
arabo, russo, cinese) più il giapponese: un buon esem­
pio di globalismo potrebbe essere glasnost, termine rus­
so che i mass media hanno ampiamente divulgato negli 
ultimi quattro anni (non sappiamo se anche in Cina sia già 
arrivata abbastanza glasnost da permettere una sicura af­
fermazione di questa diffusissima parola). 

Ricapitolando, proponiamo quindi di utilizzare interna­
zionalismo come termine di carattere generale, che com­
prende le seguenti categorie: l'«europeismo virtuale» (al­
meno in francese e in inglese), !'«europeismo» (almeno una 
lingua romanza, germanica e slava, con riserva di un ul­
teriore allargamento al di fuori di queste tre famiglie), 
l'«occidentalismo» (almeno una lingua romanza, germani­
ca e slava, con la riserva di cui sopra, più il giapponese), 
il «globalismo» (le sei lingue dell'ONU: inglese, francese, 
spagnolo, arabo, russo, cinese; più il giapponese). 

Per l'europeismo la lingua romanza più rappresentati­
va sarà sicuramente il francese, la lingua germanica, l'in­
glese (d'Inghilterra) e la lingua slava il russo; per l'occi­
dentalismo bisognerà considerare in particolare la forza 
trainante dell'inglese d'America (di gran lunga la lingua 
più omogeneizzante a livello planetario); il globalismo, ol­
tre all'allargamento ad arabo e cinese, vede entrare in 
scena per le lingue romanze lo spagnolo (e in misura mi­
nore il portoghese), naturalmente accanto al francese. 

4. Lessico europeo consolidato

Ritornando all'Europa e all'evoluzione «europea» dell'i­
taliano, ci pare utile segnalare dapprima l'unica grande 
raccolta sistematica di internazionalismi effettuata finora: 
si tratta di quasi quattromila termini raccolti da Peter 
Bra un dopo anni di ricerche su vocabolari. Tutti questi ter­
mini sono stati schedati sulla base di vocabolari scolasti­
ci in un volume e quindi è ipotizzabile una potenziale e 
notevole estensione del corpus. Sono stati considerati da 
Braun termini inglesi, tedeschi e francesi che «coincido­
no ampiamente per grafia e significato» (traduzione no­
stra). Braun (1990) presenta però anche tutta una serie di 
parallelismi pentalingui, che lasciano ben intravedere una 
virtuale parentela europea (manca però un riscontro sla­
vo) in molti settori. Braun (1990) fa inoltre notare che nel 
lessico delle lingue europee vi sono molti internazionali­
smi per referenti originariamente extraeuropei (bevande, 
cibi, piante, animali), portati in Europa dall'esperienza co­
loniale. Oggi, come è noto, nel campo degli internaziona­
lismi «coloniali» la situazione si è rovesciata e vede l'Eu­
ropa colonizzata dal modello americano. 

Volmert (1990) propone invece una serie di internazio­
nalismi esalingui (ted., fr., it., sp., ingl., rus.), rintracciati 
perlopiù in vocabolari bilingui di due volumi 
(80.000-100.000 voci per ogni volume) e partendo unica­
mente da vocaboli tedeschi comincianti con la lettera F. 
I parallelismi esalingui trovati sono stati 125: molti, se si 
considera che dei circa 4.000 lemmi tedeschi comincian­
ti con F, per vari motivi (abbreviazioni, nomi propri, nomi 
composti, ecc.) solo un migliaio sarebbero risultati con­
frontabili. 

Sulla scorta dei risultati di Bra un (1990) e Volmert (1990) 
si può quindi azzardare l'affermazione che esiste un les-
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sico europeo consolidato, quantitativamente stimabile a 
perlomeno il 5% del patrimonio lessicale delle lingue pre­
se in considerazione. 

Naturalmente la tendenza attuale va verso un consisten­
te aumento degli internazionalismi e degli europeismi in 
particolare, soprattutto a causa della generale interdipen­
denza da 'villaggio globale' a tutti i livelli e del ruolo de­
cisivo dei mass media, televisione in primis. Ma anche 
in rapporto al fatto che leggi, regolamenti, ecc. dell'Eu­
ropa dei dodici non potranno non avere un ruolo sempre 
più omogeneizzante nei confronti di tutte le lingue ufficia­
li della CE. 

5. Gli internazionalismi in italiano

Proponiamo ora alcuni neologismi internazionali dell'i­
taliano (più o meno in fase di incipiente acclimatamento), 
precisando dapprima che per la lingua italiana è da con­
siderare europeismo neologico, o neointernazionalismo 
(europeo), un europeismo (virtuale) non strettamente spe­
cialistico e non riportato dalia maggior parte dei diziona­
ri di neologismi italiani più recenti. Siccome un accurato 
spoglio di fonti giornalistiche si è rivelato per il momento 
(e per un solo ricercatore) troppo oneroso, abbiamo per 
questa occasione deciso di limitarci a spogliare le oltre 
1200 entrate dal The Longman Register of New Words (Ay­
to 1989), cercando di rintracciare le (potenziali) influenze 
di determinati neologismi inglesi sull'italiano d'oggi. In ciò, 
siamo partiti dal presupposto che la netta maggioranza 
dei neointernazionalismi europei sono in effetti prestiti pro­
venienti dall'angloamericano (anche se spesso si tratta di 
termini a base latina e/o greca). Perentoria a questo pro­
posito l'affermazione di Grtinhof (1983: III), per cui «in molti 
casi gli internazionalismi sono nuove parole, tuttavia sem­
pre di origine latina (o, nelle lingue scientifiche, greca), che 
vengono formate attraverso una combinazione di espres­
sioni già disponibili [ ... ]» (traduzione nostra). In effetti ab­
bastanza raramente i prestiti inglesi che arrivano nelle al­
tre lingue hanno origine anglosassone, ossia germanica. 
In particolare, aggiunge ancora Grtinhof (1983: III) « ... l'ar­
ricchimento semantico delle lingue romanze si effettua così 
più spesso attraverso l'introduzione di nuovi significati in 
un lessico già consolidato, piuttosto che attraverso l'ado­
zione di nuove espressioni» (traduzione nostra). 

Ricordiamo che il Il Longman Register of New Words 
riporta i propri neologismi basandosi soprattutto sulla 
stampa inglese, pur non trascurando fonti americane. Al­
la ricerca dei neologismi del triennio 1986-87-88, l'équi­
pe degli otto lettori di John Ayto ha infatti spogliato 133 
giornali e riviste di vario tipo in inglese, editi in gran par­
te nel Regno Unito ma anche in numerosi altri paesi del 
mondo (Canada, Australia, Turchia, Malesia, Giamaica, 
Francia, Olanda) e in particolare negli Stati Uniti (18 le 
pubblicazioni USA considerate, fra cui «USA Today», 
«Wall Street Journal», «Time», «National Geographic», ecc.). 

Citiamo qui, come esempi di neologismi internazionali 
dell'italiano, termini tratti da alcuni settori trainanti della 
neologia internazionale e proponiamo qualche riflessio­
ne sul potenziale o effettivo equivalente italiano e su un'e­
ventuale possibile produttività del termine in questione. 
Come ci si poteva aspettare, si tratta in buona parte di ter-
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Si dice così in Europa 

mini relativi a mode, a nuovi stili di vita, veicolati soprat­
tutto dall'intenso impatto della televisione e del mondo del­
la pubblicità e dei consumi. A fare da pendant a certe mo­
de spesso effimere vi è per contro una realtà di violenza 
e di marginalità anch'essa ben rispecchiata in alcuni neo­
logismi internazionali qui proposti. A questo consistente 
ruolo dell'effimero nella vita del mondo occidentale fan­
no pure da contraltare le nuove tecnologie, che effimere 
però non sono, con la loro promessa di un mondo più 'co­
modo' ma anche con i loro miraggi, spesso fraintesi, di sti­
molanti realtà artificiali e di nuovi spazi cibernetici. 

Cominciamo appunto con le nuove tecnologie citando 
i neointernazionalismi vaccino (ma anche antivirus: ingl. 
vaccine, antivirus) «software destinato a neutralizzare i vi­
rus elettronici» e cavallo di Troia (ingl. troyan horse) ,<pro­
gramma informatico apparentemente normale, ma ven­
duto con la precisa intenzione di danneggiare il sistema 
operativo dei computer che lo useranno». Molto produtti­
vo per i neointernazionalismi il prefisso iper (ingl. hyper) 
che ha dato gli specialisti ipertesto e ipermedia (cfr. an­
che multimedia), recentemente divulgati da software di 
largo consumo come Hypercard, per Macintosh. Curio­
se, al di là di rese diverse nelle altre lingue (v. ad esem­
pio il fr. numériser), le forti oscillazioni in italiano del ver­
bo denominale da scanner (fare lo scanning di un 'imma­
gine, scannarla, scandirla, farne la scansione, scansionar­
la). Inutile aggiungere che gli ambiti d'uso di certi termi­
ni informatici sono però ancora relativamente ristretti e 
specialistici. 

Le nuove tecnologie costituiscono inoltre uno stimolo 
nuovo per la letteratura e la science fiction che hanno 
creato ad esempio il cyberpunk «genere letterario e di 
'science fiction' in cui si immagina una futura società 
squallida e violenta controllata da reti di computer». Si 
chiama cyberpunk anche colui che ha «i piedi sul marcia­
piedi e la testa nelle nuove tecnologie» (così recentemente 
su RAI 3, su esplicita richiesta dell'intervistatore, si è 
espresso un cyberpunk italiano) e che la finzione imma­
gina navighi in un cyberspace (it. cyberspazio) tridimen­
sionale, costituito da reti di computer, per mezzo di un ter­
minale collegato direttamente al cervello grazie a un'ap­
posita presa situata direttamente in testa. 

Da segnalare inoltre vapourware «software o hardwa­
re annunciati (più volte) ma non ancora disponibili». Ne­
gli USA con il suffisso -ware è già stato formato anche hu­
manware «persona considerata come parte integrante del 
sistema della sua azienda». Cyberphobic è invece defini­
to «chi diffida, ha paura del mondo dei computer». Per la 
televisione citiamo docudramma (ad esempio le «ricostru­
zioni» di delitti fatte dalla RAI con «Telefono giallo» e «Chi 
l'ha visto») e cablare, oltre al curioso gastrodrama («A thea­
trical production in which food plays a prominent part, 
especially one in which lhe audience parlecipates by ea­
ting» (Ayto 1989 s.v.) e all"involutivo' docu-fantasy 4

. 

Per gli stili di vita, oltre al fortunato (e ormai superato) 
yuppy, citiamo le due formazioni analogiche buppie («A 
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black yuppie» Ayto 1989 s.v.) e pippie («Person inherin­
ting parents' property» Ayto 1989 s.v.), che non hanno at­
tecchito in italiano, ma che rimandano alla vitalità delle 
formazioni neologiche attraverso sigle e acronimi che in­
teressa molte lingue europee. Connessi con nuovi stili di 
vita anche baby break («A period during which a women 
suspends her career in order to have a baby or babies» 
Ayto 1989 s.v.) e mediagenic (agg.) («Calculated to con­
vey an attractive or pos1tive image via the news media» 
Ayto 1989 s.v.). 

Per la politica vediamo dapprima intifada, che potreb­
be forse diventare un globalismo ma che ha ancora ca­
rattere di nome proprio; opzione zero (in it. allargato ad 
altri contesti, come a suo tempo per le limitazioni antitrust 
della legge Mammì); glasnost e perestroica (con relative 
varianti grafiche). Senza dimenticare il curioso catastroi­
ca che finora abbiamo visto due volte: in un supplemento 
satirico di un quotidiano italiano e nel romanzo 11 sogno 
di Walacek dello scrittore ticinese Giovanni Orelli (Einau­
di, Torino 1991): Mani (1989: 74) parla di «qualche diffu­
sione (almeno a partire da un convegno bolognesè del 
sett. 89)» per «la parola-macedonia catastrojka, coniata da 
A. Zinovev con l'accostamento a "catastrofe"».

Interessante il potenziale, in italiano, biofondamentali­
sta (ingl. biofundamentalist) «chi si oppone, per motivi eti­
ci e/o religiosi, alle moderne tecniche di intervento sui 
processi biologici, attuate per esempio dall'ingegneria ge­
netica e dalle biotecnologie». Per la finanza citiamo l'ho­
me banking e il lunedì nero (Rando 1990: 53 e Mani 1989: 
75 che opportunamente segnala la data corretta del lu­
nedì nero: 19/10/1987), mentre per il diffuso fenomeno 
dell'invecchiamento della società si veda la produttività 
del prefisso geronto- e il diffondersi del grigio: come ne­
gli USA con le pantere grigie; oppure al comune di Mila­
no con l'alleanza politica rosso-verde-grigia (il grigio sta 
per il partito dei pensionati). 

Per i giochi abbiamo scelto l'internazionale bingo «spe­
cie di tombola», e per la cucina un aggettivo difficile da 
rendere in italiano come microwaveable («microndabile»). 
Per terminare, immunocompromesso, un esempio di eu­
femismo (gli eufemismi sono molto usati nella società del­
l'effimero), una sigla fra le molte come G-7 per i «sette 
maggiori Paesi a economia di mercato» (più il binomio 
AIDS-SIDA), e due interessanti parole macedonia come 
hoolivan («A van specially adapted to carry video came­
ras, lor use by police in crowd contro], especially at foot­
ball matches» Ayto 1989 s.v.) e agitpop («The use of pop 
music to put across a politica] message» Ayto 1989 s.v.), 
che potranno forse essere riprese dall'italiano che già co­
nosce hooligan, caravan e agitprop (e anche lo scherzo­
so agitpret per designare sacerdoti fortemente politi­
cizzati). 

Va da sé che di quasi tutti questi termini si sottintende 
una perlomeno incipiente e consistente diffusione a livel­
lo europeo (alcuni però sono sicuramente bene acclima­
tati da tempo e alcuni, come yuppy, sono addirittura già 
vecchi. Non bisogna però dimenticare che le diverse lin­
gue europee non reagiscono tutte allo stesso modo e con 
gli stessi tempi nei confronti del prestito inglese (che può 
influire direttamente oppure attraverso filiazioni di vario 
tipo): l'italiano ad esempio può essere definito lingua 
estroversa e liberale, in quanto molto ben disposta ad ac-
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cogliere il prestito non adattato, mentre il francese e lo 
spagnolo hanno assunto atteggiamenti più cauti (tant'è ve­
ro che l'Académie française e la Real Academia de la 
Lengua hanno ancora un ruolo frenante nei confronti del-
1' adozione di anglismi nei vocabolari). Il tedesco, «lingua 
introversa», affetta da una marcata «Fremdwortphobie» (fo­
bia per le parole straniere), si distingue invece per esse­
re sottorappresentato nel lessico europeo e per essere 
la patria dei «Fremdw6rterbi.icher» (dizionari di parole 
straniere) dove si tenta di isolare parole da tempo entra­
te nell'uso: Braun (1990:30) segnala ad esempio che Ba­
nane e Balkon sono «im "Fremdw6rterbuch" der Duden­
redaktion» (4. edizione: 1982!). Ma, come ben si sa, un con­
to è l'atteggiamento che possono avere le diverse edito­
rie lessicografiche nazionali e i diversi enti regolatori della 
lingua nei vari paesi, un altro è l'effettiva lingua d'uso. 

Tenendo presente l'atteggiamento liberale dell'italia­
no, e quello più cauto di francese e spagnolo (e anche del 
tedesco), sarebbe molto interessante riflettere sull'impatto 
strutturale che i prestiti non adattati hanno sulla lingua ri­
cevente e sull'impatto psicologico che essi esercitano nei 
confronti dei parlanti nativi. In italiano, dato che i prestiti 
sono quasi sempre ben riconoscibili (a differenza per 
esempio del tedesco dove spesso si camuffano in tempi 
brevi) possono da una parte risentire di certi problemi di 
inserimento (ad esempio nella formazione del plurale o 
in certe derivazioni del tipo computerizzare), ma dall'al-

tra possono fungere da stimolo per ulteriori coniazioni neo­
logiche: cfr. fai da te per do it yourself, oggi spesso an­
che do it. 

Nella ricerca di nuove parole italiane d'Europa sarà in 
ogni caso indispensabile consultare accuratamente, oltre 
ai (pochi) lavori finora proposti sugli internazionalismi (una 
bibliografia esauriente è in Braun-Schaeder-Volmert 
1990), i dizionari di neologismi più accreditati e più recenti 
nelle lingue oggetto di indagine e tutte le rubriche che 
si occupano di parole nuove su giornali e riviste scientifi­
che. Naturalmente però, visto che anche i dizionari di neo­
logismi più agili e scientificamente validi sono inevitabil­
mente in ritardo sulla lingua d'uso effettiva, sarà molto uti­
le procedere a un lavoro di spoglio comparativo di gior­
nali autorevoli nelle varie lingue considerate. 

Ma in una ricerca di ampio respiro sulla neologia inter­
nazionale (che deve per forza passare attraverso il con­
fronto fra i neologismi delle varie lingue di riferimento) 
non ci si potrà limitare a consultare vocabolari (per ag­
giornati che siano) e a compulsare giornali e riviste in sva­
riate lingue (con competenze del singolo ricercatore di 
volta in volta diverse e in certi casi addirittura nulle), ma 
ci si dovrà preoccupare di organizzare una rete di corri­
spondenti nativi molto attenti alle trasformazioni della lin­
gua d'uso, in modo da dar vita a una aggiornatissima, agi­
le, omogenea e ben articolata banca dati dei neologismi 
delle varie lingue di riferimento. 
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contenuti e della congruenza formale per cui s1 possa affermare che 
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vanant1 (allossemi) d1 un mterlessema, m altre parole: che formmo un 
mterlessema, (traduzione nostra). 
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fantasy seems to leave the tlresome world of facts behmd altogether" 
(Ayto 1989 s.v.). 
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La lingua musicale 

HARRO STAMMERJOHANN 

I I mito della chiarezza della lingua francese, e perciò del­
la sua superiorità ha avuto critici persino nella stessa 
Francia e persino nel '700. Così Charles de Brosses, sto­

rico, geografo e uomo politico che aveva viaggiato per l'Ita­
lia nel 1739-40, scrisse (più tardi): «Notre langue n'est que clai­
re» (de Brosses 1836, p. 266). Secondo lui la lirica italiana ave­
va il vantaggio, rispetto alla francese, di una lingua «plus cou­
lante, plus sonore, plus harmonieuse, également propre au 
style majeslueux et aux graces badines, outre qu'elle se per­
met un peu plus d'inversions, ce qui rend ses constructions 
moins uniformes». Invece la lingua francese sarebbe, grazie 
alla sua chiarezza, «propre à l 'histoire, à la dissertation, au 
poeme dramatique» (ib.); e monotono de Brosses trova il fran­
cese, non l'italiano: «Pour l'épique, il nous est plus difficile 
d'y atteindre; nos retours éternels de rimes plates, masculi­
nes et féminines, deviennent à la fin, insoutenables à l'oreille 
[ ... ]. En italien, les longues narrations distribuées par stan­
ces octaves, à rimes entremelées, sont plus supportables» (ib.). 

Abbiamo già visto che anche Voltaire trovava l'italiano (e 
l'inglese) avvantaggiato, rispetto al francese, per la sua più 
grande libertà. Questa libertà anche Voltaire la trovava nel­
le inversioni e, almeno quando non se ne beffava (come ab­
biamo già visto), nelle desinenze vocaliche. Citiamo ancora da 
una lettera che scrisse nel 1736 à Louis Racine, figlio del gran­
de Jean e lui stesso scrittore notevole: «J'ai toujours répondu 
que n'ayant pas dans notre langue pauvre et contrainte les 
memes avantages que les Italiens et les Anglois nous ne pou­
vions prendre les memes libertez. J e eroi malheureusement la 
rime nécessaire à notre foible poésie. [ ... ]. Nous sommes des 
esclaves qu·i voulons danser avec nos chaines», e ancora: «Quelle 
profusion d'images chez les Anglais et chez les Italiens! Mais 
ils sont libres, ils font de leur langue tout ce qu'ils veulent. 
O liberté [ ... ]» (1953ss., n. 1036). L'italiano, voleva dire Vol­
taire, con le sue desinenze vocaliche, rimava naturalmente ed 
era perciò più idoneo perfino del greco, non solo alla poesia, 
ma anche, lo si è visto, alla «musique efféminée». 

Infatti, mentre nel '500, Henri Estienne e Guillaume de Sal­
luste du Bartas avevano giudicato che tra le diverse lingue 
solo il francese si potesse comparare al canto, nel '700 era 
l'italiano la lingua considerata, anche da molti francesi, mu­
sicale e perciò più idonea alla poesia se non addirittura alla 
musica. In una lettera del 1757 la poetessa Marie-Anne Le 
Rage, sposata du Boc(c)age, scrisse, dopo aver assistito allo 
spettacolo di un musicista-improvvisatore toscano: «Ce talent, 
pour nous inconnu, nous étonne: je ne sais si no tre langue s 'y 
pretoit, l'Italienne est plus abondante & moins genée» (1762 

[1764), p. 160). Da Joseph Jér6me Lefrançois de Lalande, 
astronomo e anche lui autore d'un viaggio in Italia fatto ne­
gli anni 1765 e 1766, leggiamo, a proposito di poesie di Carlo 
Frugoni: «la mesure est dans la Poesie Italienne, camme dans 
celle des Latins, la partie essentielle & séduisante de la Poe­
sie, qui est une espece de musique chez les Italiens, camme elle 
l'étoit autrefois chez les Grecs» (Lefrançois de Lalande 1769, 
voi. I, p. 486). Scriveva Jean-Claude Richard, Abbé de Saint­
Non, amateur distingué, nel discorso preliminare ad una De­
scription historique et critique de l'Italie [ ... ] del 1766: «L 'Italie 
fourmille de poetes; outre que la langue Italienne est tres­
favorable à la poesie, les esprits y sont naturellement portés» 
(Richard 1766, voi. I, p. CIV). 

D a parte sua lo storiografo Abbé Guillaume Thomas 
François Raynal considerò, a giustificazione degli ita­
liani, che erano stati i primi a sbarazzarsi del giogo 

del latino e scrisse nel 1781: «Leur langue, avec du son, de 
l'accent & du nombre, a pris tous les caracteres de la poésie 
& tous les charmes de la musique. Ces deux arts l'ont consa­
crée aux délices de l'harmonie camme son plus doux organe» 
(Raynal 1781, p. 263), mentre il francese sarebbe la lingua 
della prosa e della ragione e verità, perciò giustamente la lin­
gua universale per eccellenza. Infatti, l'unica limitazione che 
lo stesso Rivarol poneva all'universalità della lingua france­
se era che essa, nella misura in cui aveva resistito alle inver­
sioni, sarebbe scaduta quanto all'idoneità per la musica e i ver­
si, nei confronti delle lingue vecchie come di quelle nuove; il 
francese offrirebbe «l'ordre et la suite, quand le chant demande 
le désordre et l'abandon» (Rivarol 1936, p. 50). Era decaden­
za, l'idoneità della lingua italiana per i versi e la musica, an­
che per Charles-Marguerite-Jean-Baptiste-Mercier Dupaty, 
avvocato e homme de lettres, il quale, nelle lettere che pubbli­
cava sul suo viaggio in Italia fatto nel 1785, scrisse a proposi­
to degli ammiratori della famosa improvvisatrice Corilla: 
«Cette langue italienne les amuse et les trompe par sa douceur 
et sa mélodie. Charmés de la musique qu'elle fait entendre, ils 
ne lui demandent ni pensées, ni sentimens: c'est camme nous, 

à nos J·olies femmes età nos opéras-comiques» (Dupaty 1810, 
p. ll 7s.). Come Voltaire ed altri francesi, il Dupaty deve aver
accentuato l'italiano sulle finali di parola poiché scrive: «Rien
n'est plus facile que d'improviser en italien; dans une langue
où chaque phrase peut etre un·vers, chaque mot peut etre une
rime; dans une langue qui a tant d'échos» (p. 118).

A. du Bocage, Recetl'il des oeuvres de Madame du Bocage [ ... ], voi. 3, Lyon, 1762 [corretto in: I 764]. 
Ch. de Brosses, L 'ltalie il y a cent ans ou Lellres écrites d'ltalie a [sic] quelques a,nis en 1739 et 1740, voi. Il, Parigi, 1836. 
Dupaty, Lellres sur l'ftalie en 1785, ouvelle édition, Tome premier, Parige, 1810. 
Lefrançois de Lalande. J.J., Voyage d'un François en flaliefait clans les années 1765 & 1766 [ ... ], Venise. 1769. 
F. Raguenet, Parallèle des llaliens et des Français en ce qui regarde la mtisique et les opé:ms (' 1702) e Défense du Parallèle des ltuliens et des Français 

en ce qui regarcle la ,niisique et les opéras (' 1705), Genève, Minkoff Reprint, 1976.
G.-T. Raynal, Histoire philosophique et politique Des ftablissemenls et du Co,nmerce des Européens dans les deux fndes, voi. X, Geneve, 1781. 
Abbé Richard, Description historique et critique de l'flnlie ou Nouveaux mémoires [ ... ], Dijon!Parigi, 1766
A. Rivarol, Discours sur l'universalité de la langi,e française, Parigi 1936. 
Voltaire, Correspondance, Genève, l 953. 
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WANDA d'ADDIO 

COLOSIMO 

Prosegue, con l'illustrazione della prova 
di composizione, la presentazione 
del Certificato di italiano 12 

1. Premessa

P
roseguendo nell'illustrazione delle varie prove che 
costituiscono il Certificato di Competenza genera­
le in italiano come 12, del quale si è parlato più vol­

te sulle pagine di questa rivista, sarà illustrata qui la pro­
va di composizione, che costituisce una delle componen­
ti della batteria dei test. 

Anche questa prova è di tipo 'globale' in quanto è fon­
data al pari di quella di lettura, sulla capacità di uso del­
la lingua e non su aspetti particolari del sistema linguisti­
co. Essa richiede infatti la capacità di pianificare e com­
porre testi rispettando le loro caratteristiche tipologiche 
così come sono determinate dall'occasione del comu­
nicare. 

La preoccupazione testuale è infatti un dato rilevante 
di questa prova, come del resto era stato stabilito nello 
studio di fattibilità già apparso su questa rivista (3 (1988) 
pp. 34-44). Non si tratta cioè di proporre un tema da svol­
gere genericamente prescindendo da qualunque occa­
sione di comunicazione, ma di chiedere di elaborare un 
testo sociolinguisticamente motivato di cui si diano suffi­
cienti tracce di sviluppo che aiutino a definirne lo stile e 
l'impostazione di discorso. Nel documento di base qui so­
pra ricordato erano già stati indicati alcuni tipi di testi da 
utilizzare, ricettivamente e produttivamente, nelle prove 
del Certificato. Riportiamo qui appresso uno stralcio di 
quelli indicati per la lingua scritta con alcune lievi modi­
ficazioni rispetto al testo precedente: 

I livello 

(a) lettere personali o ufficiali:
(b) brani di diario;
(e) racconto di fatti/eventi:
(d) descrizioni di oggetti/persone.
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II livello 

(a) lettere personali o ufficiali;
(b) racconto di fatti/eventi/esperienze;
(e) descrizione di oggetti/persone/processi/pro­

cedure: 
(d) illustrazione di vignette umoristiche/spiegazione di

aneddoti, proverbi o detti 1. 

2. I generi testuali proposti

Diamo ora qualche esempio delle prove di composizio­
ne richieste per l'uno o per l'altro livella2. Premettiamo 
che ogni prova di composizione consiste nella proposta 
di quattro 'spunti' o 'temi' tra i quali il candidato potrà sce­
gliere di svolgerne soltanto due. Abbiamo visto, per esem­
pio, che tra i generi testuali proposti figurano le lettere 
personali o ufficiali sia nel primo che nel secondo livello. 
Si danno dunque delle tracce sulle quali basarsi per com­
porre le lettere indicando il motivo per cui si scrive e il 
destinatario o i destinatari, il che fa scattare diverse re­
gole di appropriatezza stilistica. Si può inoltre chiedere 
di raccontare un fatto in cui chi parla sia stato coinvolto 
(per esempio, un infortunio di un qualche tipo) sia in for­
ma di lettera che in forma di 'testimonianza' ufficiale, o 
semplicemente di illustrare il contenuto di un film, di un 
racconto o di una rubrica televisiva con propri commenti. 

Benché in questo ultimo caso non siano necessariamen­
te sempre indicati destinatari precisi, si tratta pur sem­
pre di testi che devono rispettare dei principi di coeren­
te esposizione anche se con un certo margine di interpre­
tazione e di considerazioni soggettive. Narrare la trama 
di un film, per esempio, presuppone un'esposizione or­
dinata degli eventi secondo una sequenza temporale più 
o meno 'naturale', il che dovrebbe essere un uso della

Italiano e oltre, VII (1992), 79-84 



-litffl@ll!Dmi[ffl�---------

Comporre in italiano L2 

lingua normale per un adulto. Nel secondo livello, ovvia­
mente più complesso (nel senso che richiede una più ap­
profondita competenza socioculturale), si può inoltre pro­
porre, come già è stato indicato sopra, la spiegazione di 
una vignetta umoristica o di una sequenza di immagini, 
o l'illustrazione, anche con esempi, di proverbi o modi di
dire correnti nella lingua italiana di oggi. Ne diamo un 
esempio: 

«Spiegate la seguente vignetta illustrando chiara­
mente in che cosa consiste l'effetto umoristico. (Scri­
vete 15 righe al massimo)». 

- E' già la sesta che fate con vostra mam­
ma: che ne direste, ora, di una con la sposa? 

Come si può intuire, l'illustrazione della vignetta com­
porta un discorso elaborato e ben coeso, tutt'altro che fa­
cile, in cui vanno esplicitati una serie di impliciti. Si noti 
inoltre l'importanza, in questo caso, dell'aspetto 'cultura­
le' dell'umorismo, vale a dire il 'mammismo' dei maschi 
italiani (ma non solo italiani). Per spiegare la vignetta, la 
conoscenza di questo costume è indispensabile. 

Per tutte le prove viene data l'indicazione di un limite 
massimo di lunghezza in termini di 'righe' visto che il fa­
scicolo del candidato contiene per questo test fogli ap­
positi con righe orizzontali. Come del resto accade in tut­
ti i test di composizione, l'indicazione di un limite massi­
mo è sembrata necessaria proprio per favorire una cer­
ta compattezza di discorso dalla quale i candidati non pos­
sono che trarre vantaggio senza rischiare di condurre di­
scorsi 'sgangherati'. Non abbiamo però seguito i criteri 
del conteggio delle parole, criteri molto seguiti in altri pae­
si, sia perché non è ben chiaro che cosa i candidati pos­
sano intendere per 'parola', sia perché ciò creerebbe an­
sia e perdita di tempo. 
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In tutte le prove, quel che è importante è l'organizza­
zione del discorso che deve risultare coeso e coerente. 
Come verrà indicato in un prossimo articolo sui criteri di 
valutazione, la «coesione» e la «coerenza» figurano tra i pa­
rametri che sono stati ritenuti necessari per la correzio­
ne e valutazione delle prove in quanto elementi costituti­
vi del testo stesso. 

3. Coesione e coerenza

Ma che çosa si intende precisamente per coesione e 
coerenza? E forse opportuno precisarlo anche perché tra 
le varie scuole di analisi testuale e di discorso non c'è 
sempre uniformità terminologica. Ebbene, per quanto ri­
guarda la coesione intendiamo, seguendo soprattutto 
M.A.K. Halliday e R. Hasan (1976), la connessione seman­
tica tra le varie parti del testo espressa in termini forma­
li. Le relazioni semantiche che si stabiliscono così tra i vari
elementi di un testo sono tali che «l'interpretazione di un
elemento del testo è dipendente da quella di un altro. L'u­
no non può essere efficacemente decodificato se non fa­
cendo ricorso a quello» (1976, 4). Tali relazioni sono
espresse attraverso il sistema lessico-grammaticale del­
la lingua, per esempio, gli elementi anaforici e cataforici,
i connettivi di discorso come ma, perciò, benché, poiché,
però, eccetera, la ripetizione di elementi lessicali in fun­
zione anaforica o la ripresa di pezzi del testo precedente
mediante sinonimi ed elementi lessicali sovraordinati co­
me il fatto, il problema, l'uomo, il poverino, eccetera. La
capacità di usare tali elementi di coesione è fondamen­
tale per costruire un buon testo che faciliti al ricevente
il compito di comprensione, anche se in certi casi la coe­
sione può essere ridotta al minimo, come nel seguente
esempio:

A. Che sta succedendo? Che fanno tutte queste persone?
B. Non lo so. Deve essere successo un incidente.

dove l'elemento di coesione è lo che riprende anaforica­
mente e sintetizza tutta la battuta precedente. Può anche 
però essere assente come nell'esempio che segue: 

A. Che sta succedendo? Che fanno tutte queste persone?
B. Deve essere successo un incidente.

In quest'ultimo caso, non c'è elemento esplicito di coe­
sione ma c'è coerenza, vale a dire che le due battute 'stan­
no insieme', non creano problemi di comprensione e so­
no interpretabili come connesse in assenza di segnali for­
mali espliciti. Se la coesione quindi è relativa alla gram­
matica del testo, la coerenza è invece relativa alla prag­
matica del testo. 

Trattandosi, nel nostro caso, di destinatari adulti e sco­
larizzati ai quali si richiede una competenza decisamen­
te alta e generalizzata anche se, ovviamente, non in usi 
specialistici della lingua, ci si dovrebbe aspettare un buon 
livello di coesione e di coerenza o un buon equilibrio tra 
i due parametri. Va però tenuto presente che, nei corsi 
di insegnamento linguistico, non sempre tali aspetti ven­
gono fatti oggetto di attenzione, poiché la prassi imperante 
è quella di operare sulle regole grammaticali 'di frase' 



ignorando completamente le regole che operano a livel­
lo del testo. Ciò vale, si noti bene, non soltanto per l'ap­
prendimento di una seconda lingua ma anche per quan­
to riguarda la capacità di usare la lingua materna. È in­
fatti risultato, da indagini condotte in vari paesi, che la ca­
pacità di costruire testi nella propria lingua a livello scrit­
to e con il grado di competenza richiesto ad adulti scola­
rizzati lascia molto a desiderare3

. Va però anche tenuto 
presente che sul piano della coesione e soprattutto della 
coerenza (il che poi vuol dire organizzazione e sviluppo 
del discorso) possono esistere notevoli differenze tra va­
rie culture e quindi tra varie lingue o tra varie famiglie 
linguistiche. È questo infatti un aspetto molto importante 
della scrittura in una lingua straniera purtroppo scarsa­
mente fatto oggetto di insegnamento o addirittura ignora­
to nella prassi didattica in cui i concetti di testo e di di­
scorso sono del tutto assenti. 

Diamo qui appresso un esempio di testo scarsamente 
coerente. Coerente lo è forse soltanto nella mente di chi 
lo ha scritto, ma il filo del discorso non è chiaro per il letto­
re. Ovviamente ciò può dipendere da molte cause: l'ego­
centrismo dello scrivente che dà per scontato che ciò che 
è chiaro per lui debba esserlo necessariamente per gli al­
tri; la scarsa padronanza dei meccanisi di coesione o l'in­
capacità di organizzare il discorso secondo gli schemi re­
torici vigenti nella L2 (nel nostro caso l'italiano). Per il te­
sto che qui appresso riportiamo la consegna era la se­
guente: 

«Scrivete una lettera ad un amico o conoscente il­
lustrando i pregi di un oggetto, un apparecchio o un 
utensile che avete appena comprato e di cui siete en­
tusiasti» 

Marcellino! Ciao! 
È arrivato ieri il mio nuovo frigorifero Zanussi e non 

puoi immaginarti quanto sono contenta. Adesso ho po­
sto per tutte le cose commestibili che non dovevo com­
prare prima. Caro Marcellino, sto pensando molto a te. 
Per dire la verità, sabato sera non potevo spiegarti per­
ché non ho mangiato quasi niente quando mi hai prepa­
ra{o la cena. Tesoro mio, ho paura di tua cucina. 

E una cosa che facerebbe vergogna a tua mamma ine­
stimibile. 

Nella tua ambiente domestica mancano veramente 
molte cose fondamentali. Bisogna comprare un frigori­
fero anche tu. Nel 1990 non si mette la pasta e la carne 
fuori sul balcone, assolutamente no, d'inverno no, nean­
che d'estate - oh Dio non ne pensiamo. Non posso bere 
il buono vino di Frascati a 30 gradi. Se non sai usare
un frigorifero non ti sposerò mai. Mai.

Aspetto che fai sempre tu la spesa, capisci, amore? 
Così ci dividiamo le faccende della casa. 
Ti voglio sempre bene. 
Tutto in senso buono. 

Kate 

Oltre al non rispetto della consegna che richiedeva l'il­
lustrazione dei pregi dell'oggetto/apparecchio/utensile 
in questione, i numerosi impliciti di questo testo - per­
ché impliciti sono e non 'scollamenti', dato che la perso­
na è adulta e alfabetizzata - non sono affatto chiari per 
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il lettore. Già tra la prima e la seconda frase c'è un impli­
cito ricavabile con una certa fatica: nel frigorifero c'è po­
sto per tutte le cose commestibili che prima, in sua assen­
za, non si potevano comprare perché non si sarebbero 
mantenute fresche. I due periodi seguenti, non coesi con 
quanto precede, segnano un corso diverso della lettera: 
il 'pezzo' sulla cena «quasi incommestibile» preparata da 
Marcellino sabato sera vorrebbe forse essere una dimo­
strazione di quanto la scrivente ha affermato finora circa 
l'utilità, anzi, l'indispensabilità, di un frigorifero ma non 
si riesce a ricostruire che cosa veramente voglia dire. For­
se che il cibo usato da Marcellino correva il rischio di es­
sere avariato? E perché la cucina di Marcellino farebbe 
vergogna a quella della sua mamma «inestimibile» (pre­
sumibilmente «perfetta, eccellente» dall'inglese «invalua­
ble», visto che chi scrive è di area anglofona)? Perché la 
mamma aveva un frigorifero e conservava adeguatamen­
te i cibi? O perché la cucina della mamma di Marcellino 
era comunque eccellente? In assenza di nessi coesivi che 
esplicitino tutto ciò il lettore è lasciato al buio. Altro 'sal­
to' si ha tra le frasi «Nella tua ambiente domestica man­
cano ... » e «bisogna comprare un frigorifero anche tu». 
Quel che segue, «Nel 1990 ... » è in qualche modo ricava­
bile anche se non coeso con quanto precede. Tutto il re­
sto è decisamente incoerente e richiede uno sforzo di in­
terpretazione eccessivo o forse senza successo. Ribadia­
mo comunque che trattandosi di messaggi in una lingua 
che non è la propria, queste carenze di chiarezza sono 
dovute soprattutto alla non padronanza del sistema e del­
l'uso dell'italiano come lingua straniera. 

Il seguente è un testo non coeso ma abbastanza com­
prensibile. La sua non-coesione lo rende tuttavia poco ela­
borato e scarsamente rispondente al livello di competenza 
generale richiesto: 

«Parlate di un film italiano che avete visto illu­
strandone il contenuto e facendo commenti sugli at­
tori. Scrivete 25 righe al massimo». 

L'ultimo film italiano che abbia visto si intitola 'Ci­
nema PARADISE'. Non mi ricordo i nomi degli attori 
ne del regista. La impressione è stata meravigliosa. Pen­
so che non abbia nessun momento sfortunato. 

Le fotografie sono molto buone perché dal primo mo­
mento fino all'ultimo uno può godersi senza paura. 

Racconta la storia di un regista. 
Un bambino che da piccolissimo ama il cinema e lui 

fa tutto il possibile per imparare e capire questo mondo. 
Il film si svolge quando il regista ricorda la sua vita, 

dopo di conoscere la notizia della morte della persona che 
avessi conosciuto molti anni fa, e la quale gli aiutò a sco­
prire i misteri della vita e del mondo del cinematografico. 

L'assenza di coesione in questo testo è evidente se si 
eccettuano il non necessario lui della riga otto tentativo 
sfortunato che costituisce decisamente un errore, la ripe­
tizione del nome regista nella riga dieci e l'altrettanto sfor­
tunata forma pronominale coesiva gli al posto di lo alla 
riga dodici. Prevale cioè la paratassi in un discorso in cui 
nessi logici avrebbero richiesto una maggiore esplicita­
zione attraverso una sintassi elaborata con subordinate e 
frasi complesse e connettivi 'di discorso'. 
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Un punto importante per quanto concerne questa pro­
va e il suo peso nella valutazione globale nella certifica­
zione4 sta, secondo noi, nel fatto che essa rivela molto di 
più sulle competenze grammaticali fini dei candidati di 
quanto non rivelino le prove «a punti discreti» e con esiti 
obbligati in cui vengono enucleati determinati aspetti del 
sistema linguistico. E ciò sia detto con buona pace di chi 
pensa (e sono molti) che soltanto le prove cosiddette «mi­
crolinguistiche» possano render conto della competenza 
grammaticale (e lessicale), per il fatto che in esse gli ele­
menti da verificare sono predeterminabili. 

A nostro avviso, per verificare tali competenze una pro­
va come questa è preferibile per i seguenti motivi: 

(a) perché, come indicano molte ricerche in proposito,
non è detto che la capacità di produrre soluzioni corrette 
in una prova per punti discreti sia in rapporto diretto con 
la capacità di produrre correttamente i determinati punti 
in questione in un discorso reale sociolinguisticamente 
motivato: in quest'ultimo caso l'attenzione è maggiormente 
concentrata sul messaggio mentre nel test microlinguisti­
ca essa è centrata prevalentemente sulla forma; 

(b) perché i singoli aspetti linguistici che si possono enu­
cleare per la verifica in un test sono pur sempre in nu­
mero limitato mentre in una composizione come quelle 
che sono state fin qui contemplate, le competenze fini si 
esplicano in maggiore varietà e misura e talvolta fanno 
emergere dei problemi linguistici difficilmente verifica­
bili in una prova per punti discreti. A tutto questo si ag­
giunge la considerazione che una prova di questo gene­
re saggia aspetti della grammatica del testo e del discor­
so che non possono emergere dalle prove microlingui­
stiche che rimangono a livello di frase. 

4. Le competenze fini

Vediamo, per esempio, cosa può rivelarci una prova del
genere sulle competenze fini del candidato. In un test di 
tipo narrativo in cui al candidato era richiesto di descri­
vere una rapina della quale era stato testimone e che non 
riportiamo per intero per ragioni di spazio5 si legge: 

Sono entrato nel negozio BURTON per comprarmi un 
nuovo paio di scarpe. Non c'è stato nessun'altra clien­
te. C'era una donna soltanto lavorando nel negozio. In 
tutto siamo stati in due. 

Mentre guardava le scarpe è entrato un altro uomo ... 
L'assistente· del negozio è venuta ad aiutarmi a sce­

gliere qualcosa alfondo del negozio. Parlavamo quando 
l'uomo si è avvicinato alla cassa e ha preso i soldi. La 
donna era la prima a vederlo e ha gridato ... Il mio pri­
mo istito era di correre appresso l'uomo e questo ho fat­
to. Lo seguivo per due o tre minuti per una strada af 
follata, ma non potevo acchiapparlo. Ad un certo punto 
doveva fermarsi perché non poteva attraversare la stra­
da per le macchine che passavano. Ora, stavo avvici-
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nando rapidamente. Il uomo non poteva aspettare più 
senza essere preso, perciò ha cercato d'attraversare la 
strada... 

Ebbene, una composizione narrativa di questo tipo ci 
dice molto, e proprio per la sua natura, sulla competenza 
nell'uso dei tempi, qui evidentemente molto labile. L'in­
capacità di usare correttamente l'imperfetto e il passato 
prossimo e l'assenza totale del passato remoto, che qui 
sarebbe stato in vari punti necessario, risulta molto chia­
ramente nel discorso condotto. Ma il testo rivela molte al­
tre cose, relativamente alla grammatica fine, per esem­
pio il lavorando della terza riga usato al posto di una fra­
se relativa (che lavorava, che stava lavorando), errore ti­
pico non solo degli anglofoni ma anche dei germanofoni 
e dei francofoni che apprendono l'italiano. Come si sa­
rebbe potuto saggiare questo punto in una prova micro­
linguistica? Dando scelte multiple tra gerundi, participi 
presenti e frasi relative? Ma indicare già una soluzione 
corretta facilita il compito così come proporre una frase 
con poco contesto lo rende più difficile. Nel testo si rile­
vano anche incertezze morfologiche, come il guardava 
della quinta riga, il uomo della quindicesima riga che non 
ha riscontro con un precedente uso corretto dell'artico­
lo, la non conoscenza di avvicinarsi nella sua costruzione 
riflessiva. Si noti che l"instabilità' di certe acquisizioni, co­
me per esempio l'articolo determinativo nei casi già ri­
scontrati, non risulta e non può risultare da un test a punti 
discreti, mentre viene, alla luce in modo evidente in una 
prova a base testuale, come la composizione. Una prova 
del genere ci rivela anche importanti aspetti dell'appro­
priatezza lessicale, che è appunto uno dei parametri usa­
ti per la sua valutazione. Si veda per esempio la seguen­
te porzione di testo tratta da una lettera di reclamo di cui 
indichiamo qui appresso la consegna: 

«Siete stati/e in vacanza in una località marina o· 
montana in un albergo indicatovi da un'agenzia tu­
ristica, ma sia l'albergo che il trattamento non sono 
stati soddisfacenti. Scrivete una lettera all'agenzia 
lamentando gli inconvenienti incontrati». 

Gentile signore, 
La scrivo perché la vacanza che ho scelto alla sua agen­

zia era un disastro. Mia famiglia e io siamo andati in 
campagna per passare due settimane tranquille. Mi ha 
detto che non c'era alcune altre case a zonzo. Prima, 
ha mentito, io penso che il mio significato della parola 
'tranquillo' e il tuo significato non siano la stessa cosa. 

La ho detto anche che ci saranno quattro bambini e 
la ho chiesa se fosse pericoloso lasciarli giocare fra lo­
ro. Ancora mi ha detto che non era affatto pericoloso. 
Evidentemente non aveva notato i serpenti o gli altri 
animali 'furiosi' sfortunatamente. Signor, non sono 
contento. Non vado riusare la Sua agenzia mai ... 

A prescindere dai vari errori morfologici e sintattici che 
qui non rileviamo ma che comunque corroborano quan­
to abbiamo detto in precedenza circa la pertinenza di que­
ste prove per la messa in rilievo di particolarità linguisti­
che fini, si noti, dal punto di vista della correttezza e ap­
propriatezza lessicale, l'espressione a zonzo, nella frase 



«non c'era alcune altre case a zonzo», errore probabilmen­
te indotto da un uso non consapevole del dizionario bilin­
gue (inglese-italiano in questo caso) forse sotto la voce 
around con un possibile corrispettivo italiano di «in giro» 
e la sua conseguente accezione colloquiale di «a zonzo». 
L'uso di Prima nella frase «Prima ha mentito» potrebbe 
avere come suo corrispettivo accettabile «In primo luo­
go» o «innanzitutto», ma non è seguita da alcun seconda 
enumerazione di argomenti che illustrino la tesi dello scri­
vente (il che, è anche un errore testuale). L'espressione 
«fra loro» probabilmente aveva il senso di «incustoditi», 
«senza sorveglianza» e così com'è, non è chiara. Interes­
sante è la collocazione di furiosi con animali anch'essa in­
dotta, con tutta probabilità, da un uso non consapevole 
del dizionario bilingue. Infatti wild animals si dice in in­
glese di animali selvatici, selvaggi, ma da selvaggi si può 
giungere, sempre consultando in maniera sprovveduta il 
dizionario bilingue, a furiosi, wild infatti in certi contesti 
può avere anche il corrispettivo italiano di furioso. Molti 
altri e svariati esempi del genere si potrebbero portare 
a sostegno dell'ipotesi che in una prova del genere la 
competenza lessicale può essere verificata più saldamen­
te che in quelle di tipo microlinguistica. In questa prova 
prevarrà l'aspetto produttivo, utile complemento all'aspet­
to ricettivo saggiato, sempre in contesto, nel test di lettura. 

5. La competenza sociolinguistica

Oltre alle proprietà di coesione e di coerenza che fanno
parte della competenza testuale, la composizione è in real­
tà anche un valido tipo di prova per saggiare la compe­
tenza sociolinguistica. Prendiamo ad esempio la lettera di 
reclamo sopra riportata ed esaminiamola dai punti di vi­
sta della sua appropriatezza sociale. Ebbene, come si con­
staterà, da questo punto di vista, oltreché per gli aspetti 
grammaticali e sintattici, vi si rilevano varie carenze. In­
nanzitutto non c'è alcun riferimento preciso alla località pre­
scelta per la vacanza (ma forse lo scrivente lo riteneva su­
perfluo visto che si trattava di un test e non di una lettera 
reale). La mancanza di riferimenti precisi, però, grava su 
tutto lo sviluppo della lettera che appare, in un certo sen­
so, 'surreale'. Inoltre, l'uso del verbo mentire in «Prima ha 
mentito», è sociolinguisticamente 'forte' anche per una let­
tera di reclamo dove deve pur sempre prevalere un tipo 
di cortesia sociale che attenui la portata di quanto si dice. 
Ad un certo punto, si verifica una sfasatura nell'uso dei pro­
nomi personali di cortesia. Lo scrivente aveva infatti co­
minciato con il lei ma in seguito, nella riga sette usa il tu 
nell'espressione «io penso che il mio significato della pa­
rola 'tranquillo' e il tuo significato non siano la stessa co­
sa», il che denota probabilmente instabilità nell'acquisizio­
ne dell'uso sociale dei pronomi personali. Come si può an­
che osservare, l'appellativo con cui ci si rivolge ad un de­
stinatario con il quale l'occasione del comunicare deter­
mina un rapporto formale (com'era chiaramente indicato 

1 Non volendo entrare nella disquisizione teorica e terminologica oggi 
m corso sul concetto di «tipo testuale,, ma pur tenendo conto del 
dibattito attuale, nelle nostre indicazioni sui tipi di testo adottati nel 
progetto di Certificazione, abbiamo incluso sia tipi di testo 'attualizzati', 
vale a dire soc1olmguisticamente motivati, sia tipi testuali più astratti 
che, attingendo alle distinzioni di tipo 'processuale' relativi alla 
capacità d1 sviluppare un discorso cui si impongono certi vincoli 
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nella consegna) è qui osservata all'inizio della lettera ma 
è ripetuta in maniera culturalmente inappropriata nel Si­
gnor della penultima riga. Anche l'espressione «non sono 
contento» dell'ultima riga (dove al posto di contento ci si 
aspetterebbe semmai soddisfatto), e l'affermazione finale 
«non vado riusare la Sua agenzia mai» non risultano del tutto 
adeguate come chiusura di una lettera di reclamo. A pre­
scindere dalla inappropriatezza lessicale (che ha anch'essa 
un valore sociolinguistico), sarebbe stata forse necessaria 
una formula più elaborata introdotta da un qualche nesso 
logico come per esempio: Pertanto/Quindi non mi servirò 
più/non ricorrerò più/alla Sua agenzia o qualcosa di simi­
le. Si noti che, anche nella lettera «a Marcellino» riportata 
in precedenza, la formula di chiusura era sociolinguistica­
mente inadeguata: «Tutto in senso buono» non esiste infatti 
in italiano come formula di commiato né nella comunica­
zione orale né in quella scritta. 

Sembra però che tali competenze sociolinguistiche sia­
no piuttosto scarse anche nei livelli avanzati di competen­
za nell'uso della lingua, e non soltanto per quanto riguar­
da l'italiano come 12 ma anche per le altre lingue stra­
niere, specialmente se apprese in contesti di istruzione 
formale. Tale carenza è emersa chiaramente dai risultati 
della nostra sperimentazione sia nella prova in questione 
che nell'altra parte della Certificazione particolarmente at­
ta a saggiare alcuni- aspetti della competenza sociolingui­
stica, cioè il dialogo aperto in Usi e forme dell'italiano di 
cui abbiamo parlato precedentemente in questa rivista6

. 

Crediamo di esserci soffermati a sufficienza sui punti che 
dimostrano la validità della prova di composizione sul piano 
della verifica delle competenze linguistiche fini, testuali e 
sociolinguistiche. Certamente, non è una prova che si pre­
sta a criteri di correzione oggettiva, dato il suo carattere 
produttivo, ma ciò è inevitabile se entriamo nel campo del­
l'uso linguistico. È necessario comunque elaborare rigo­
rosi criteri di valutazione, adottando parametri linguistica­
mente ben precisi, a livello morfogrammaticale, sintattico, 
lessicale e testuale, per evitare decisioni di tipo impres­
sionistico. C'è ancora un lungo tratto di strada da percor­
rere in questo senso soprattutto per vedere quali criteri 
pesino di più, in quanto più rilevanti in una competenza te­
stuale globale, e quali invece, pur importanti, siano meno 
essenziali. Si tratterebbe, insomma, di decidere quali sia­
no i tratti essenziali della competenza comunicativa per 
quanto pertiene alla produzione scritta in determinati com­
piti di comunicazione. L'impresa non è facile e - sarebbe 
pur bene rilevarlo - ci troviamo soltanto agli inizi in que­
st'ambito di applicazione. Ma è soltanto la consapevolez­
za dei problemi linguistici e glottodidattici, così come ven­
gono enucleati dalla ricerca, che potrà portarci verso so­
luzioni adeguate. Nell'elaborare il progetto di Certificazio­
ne, come anche nelle successive fasi di sperimentazione, 
di analisi e valutazione dei risultati, ci siamo attenuti a quan­
to era mutuabile dalla ricerca sia linguistico-teorica che ap­
plicata. Ciò vale ovviamente anche per la prova di com­
posizione che è stata qui illustrata. 

s1tuaz1onah, (discorso narrallvo, descntt1vo, espositivo), verifichino 
appunto determinate capacità discorsivo-testuali. In questo senso è 
interpretabile la nostra commistione tra testi come lettere, brani di 
diano e llpi più astratti come racconti di fatti/eventi, descrizioni d1 
fersone, oggetti, eccetera. 

Riguardo alla distinzione in due hvelh operata nella presente 
Certificazione sono sorti purtroppo a tutt'oggi alcuni equivoci che 



contmuano a persistere nonostante le nostre ripetute precisazioni in 
proposito. Entrambi I livelli di competenza, che forse è stato infausto 
defmire ,primo, e ,secondo», non hanno niente a che fare con la 
tradizionale, ma pur sempre assai generica ed impressionistica, 
distinzione in livello elementare, intermedio e avanzato, in quanto essi 
rientrano entrambi nel concetto di competenza generale. Com'è stato 
indicato nel già menzionato studio di fattibilità, essi sono accomunati 
dal fatto che entrambi utilizzano testi autentici, vale a dire non 
manipolati o semplificati a scopi didattici. La loro differenziazione sta 
prevalentemente nelle richieste di tipo socioculturale. ,Per gli utenti 
del I livello,, infatti, ,non è richiesta una conoscenza diretta della 
scena italiana e quindi una certa esperienza di interazioni con parlanti 
italiani di varie regioni e provenienze sociali, (d'Addio, 1988, p. 36), 
competenza che sarà richiesta invece al II livello. Per il I livello •non 
è richiesta [ ... ] una capacità di uso della lingua maturata attraverso 
soggiorni ed esperienze in Italia, capacità che [ ... ] non combacia con 
quella acquisita esclusivamente fuori dall'Italia, sia pure in ambienti 
italofoni. Ciò può riflettersi infatti sulla capacità di cogliere aspetti 
culturali particolari, molto specifici della società italiana ed anche 
effimeri, e quindi influire sulla comprensione stessa» (ibidem) Il livello 
II mvece ,presuppone innanzitutto utenti che abbiano già avuto 

contatti diretti con l'Italia e che abbiano perciò anche una conoscenza 
della cultura italiana, specialmente attuale, particolarmente nei suoi 
aspetti sociolinguistici» (ibidem). 
3 Si veda specialmente C. Lavinia, A.A. Sobrero, 1991. 
4 La prova di composizione 'vale' 100 punti su un totale di 550, sia per 
il primo che per il secondo livello, ripartiti come segue: ascolto, punti 
100; lettura, punti 150; Usi e forme dell'italiano, punti 200. Per 
l'illustrazione dei criteri di punteggio e di valutazione si veda 1·articolo 
di prossima pubblicazione su questa rivista. 
5 Così come si mettono in evidenza con carattere neretto solo gli 
errori che attengono da vicino alle argomentazioni che seguono, ad 
esclusione dei molti altri errori pur presenti nel testo. 
6 Il cosiddetto 'dialogo aperto', vale a dire, un dialogo da completare 
soprattutto su base inferenziale, ricavando le battute da quanto è stato 
già detto in precedenza nel testo, è una parte importante della prova 
Usi e forme dell'italiano. Il completamento delle battute, soprattutto 
dove si verificano nuove •prese di turno», rivela la capacità del 
candidato di riallacciarsi a quanto detto precedentemente in modo 
sociolinguisticamente appropriato, con le formule sociolinguistiche 
richieste dal tipo di comunicazione indicato nella consegna. 
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Hédiard/Cecchini 

ON Y VA! 

19 sequenze, 

ciascuna suddivisa 
in sei tappe, per 
sviluppare 
una competenza 
comunicativa basata 
sull'acquisizione 
graduale delle 
quattro abilità e il 
raggiungimento di 
conoscenze 
propriamente 
linguistiche. 
Al manuale è unita 
una grammatica 
operativa. 
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On y va! · • .'. 
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Baisnée/Costanzo , 
PARCOURS LITTERAIRES 

1. Du Moyen Age 
au XVlll°siècle

2. XIX0et XX0siècle 

Uno studio 
delle forme 
letterarie 
e un'antologia 
dei testi più 
rappresentativi 
di un'epoca, 
di un genere, 
di un autore, 
di un tema. 
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Il 'favoloso Turco' 
• 

inganna ancora 

ITALIANO 
rl/MNUMERICO 

RICCARDO DEGL'INNOCENTI e MARIA FERRARIS 

A 
lcune settimane fa abbiamo partecipato come 
intrattenitori-oracoli ad un «corso di fantaggior­
namento per docenti ottimisti e un po' visionari» 

dal titolo «Fantaschool: la scuola al futuro», organizzato 
dall'Istituto per le Tecnologie Didattiche del CNR e dal CI­
DI di Genova. Durante uno degli incontri, gli insegnanti 
presenti hanno assistito al dialogo che si svolgeva per iscrit­
to «in diretta» tra uno di noi ed un computer capace in ap­
parenza di conversare liberamente su qualsiasi tema e adot­
tando varie forme di espressione. 

Nelle nostre intenzioni la scena avrebbe dovuto servire 
semplicemente di stimolo per introdurre il discorso delle 
prospettive e dei limiti dell'Intelligenza Artificiale, soprat­
tutto per quanto concerne le macchine «dialoganti in lin­

guaggio naturale» e la loro eventuale adozione nelle scuo­
le del futuro. Si trattava di uno stimolo artato in quanto 
il computer su cui girava il programma così 'intelligente' 
in realtà era collegato mediante una speciale rete con un 
altro computer posto in un'altra stanza dell'istituto dove 
un nostro complice poteva intervenire in tempo reale su 
quanto accadeva sul nostro schermo, dando così l'illusione 
di uno straordinario dialogo uomo-macchina. 

Il nostro scherzo aveva antecedenti nobili: dal «favoloso 
Turco», l'automa ottocentesco raccontato da Edgar Allan 
Poe in Il giocatore di scacchi (di Moelzel), che sconfiggeva 
chiunque a scacchi grazie ad un uomo che vi era nascosto 
dentro, per arrivare ad una trentina di anni fa con il pro­
gramma «Eliza» creato dallo scienziato informatico Joseph 
Weizenbaum, che simulava il dialogo con uno psicologo di 
scuola rogersiana attraverso una semplice manipolazione 
sintattica delle frasi inserite dall"utente-paziente' ed una 
elementare strategia di interrogazione per mezzo di doman­
de predisposte. 

D'altronde, se il «favoloso Turco» ingannò per almeno 
un secolo le platee di mezzo mondo per battere i giocatori 
più esperti dell'epoca, oggi esistono veramente program­
mi al computer (che è come dire «automi») che sconfiggo­
no senza trucco chiunque di noi che non sia Karpov o giù 
di lì, in virtù del fatto che la moderna tecnologia informa­
tica ha raggiunto il pieno dominio di ambiti di ragionamento 
come quello che sta dietro il gioco di una partita a scacchi. 
Per quanto concerne il programma «Eliza», invece, che la 
prima volta ingannò la segretaria del prof. W eizenbaum 
che la sorprese mentre si confessava in gran segreto al com­
puter, nel frattempo non è stato creato un programma che 
emuli veramente un dialogo libero con una persona; gli 
esempi di cui si ha notizia riguardano domini ristretti del­
l'interazione verbale corrente, come la prenotazione auto­
matizzata di un posto sull'aereo, ma a condizione di non 
uscire assolutamente da tali ambiti (inutile chiedere a tali 
sistemi informazioni sull'avvenenza delle hostess della com­
pagnia prescelta). 

"-
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e 
he il giocatore di scacchi sia stato automatizzato e 
il «dialogante in linguaggio naturale» no, non desta 
meraviglia una volta che si sia riflettutto sulle im­

plicazioni dell'uno e dell'altro programma: nel primo caso 
abbiamo un sistema di regole chiuso e delle decisioni da 
assumere mediante 'mosse' completamente formalizzate 
in previsione di uno sco,po assolutamente definito: dare 
scacco matto, o al peggio pattare la partita per evitare la 
sconfitta; nel secondo caso abbiamo un sistema di regole 
aperto, in cui le decisioni da prendere possono discendere 
da motivi anche fuori di ogni logica attesa ed essere espres­
se attraverso forme volutamente o involontariamente am­
bigue, ed in cui - infine - gli scopi apparenti possono ce­
lare altri ma effettivi scopi profondi. 

I 
nsomma, se nell'Ottocento il trucco del «favoloso Tur­
co» poteva contare su un'aura di mistero che circon­
dava i processi mentali, oggi sebbene la mente resti 

un campo tuttora da esplorare e da comprendere esaurien­
temente, si può affermare che esiste una diffusa consape­
volezza dei rispettivi gradi di complessità del linguaggio 
degli scacchi e di quello storico-naturale, per cui non do­
vrebbe essere facile far credere all'esistenza di automi in 
grado di dialogare liberamente. Ciononostante, tornando 
agli insegnanti di Fantaschool, è accaduto che nella quasi 
totalità essi si siano fatti ingannare accettando ingenua­
mente che potesse esistere un computer che conversasse li­
beramente con una persona. Ci è _venuto allora da chiederci 
se la scuola, di cui questi colleghi sono stati prima discenti 
e poi docenti, abbia saputo consegnare loro una consapevo­
lezza circa la peculiarità e la complessità della competenza 
linguistica e comunicativa; insomma, tanti anni di «rifles­
sione metalinguistica», come si preferisce chiamare oggi lo 
studio della grammatica (estendendo questo termine oltre 
la morfosintassi, sino a comprendere anche le regole della 
significazione, del comportamento comunicativo, ecc.), non 
sono riusciti a fornire motivi sufficienti ad evitare un ingan­
no così palese come quello da noi architettato. 

Vale dunque la pena di considerare l'opportunità che l'e­
ducazione linguistica, anche in previsione dell'estensione 
del Piano Nazionale Informatica alle discipline linguistiche, 
allarghi i suoi orizzonti sino a comprendere i processi psi­
cologici in cui si esplica realmente la capacità linguistica 
(cfr. Domenico Parisi: Implicazioni pedagogiche di un mo­
dello del linguaggio, in Parisi-Antinucc_i Elementi di gram­
matica, Boringhieri, Torino 1973), non tanto per far acce­
dere i giovani alla conoscenza della mente e tantomeno del 
cervello, quanto per dare elementi che consentano loro di 
rendersi effettivamente consapevoli del valore, ma anche 
dei limiti, delle promesse informatiche amplificate dalla pub­
blicità e da certa pubblicistica pseudoscientifica, evitando 
i rischi che anche nella scuola si affermino ipotesi 'forti', cir­
ca la riducibilità del linguaggio a modelli computazionali. 
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MORFOLOGIA ALLO STATO 
INIZIALE 

Anna M. Thornton 

Come e quando imparano i bambini 
a produrre parole composte e deriva­
te? Questo libro di M.G. Lo Duca offre 
qualche risposta a queste domande, stu­
diando l'acquisizione della capacità di 
formare nomi d'agente in bambini ita­
liani di età compresa fra i tre e i sette 
anni. 

L'autrice definisce nomÌ d'agente tutti 
quelli che designano una «persona che 
fa, ha fatto o farà, una o più volte, per 
occasione accidentale, per abitudine 
e/o per funzione un'azione connessa 
con l'elemento di base» (p. 31). 

In italiano possono essere utilizzate 
per produrre nomi d'agente diverse re­
gole di formazione delle parole (RFP): 
si hanno nomi d'agente derivati da un 
nome base che indica un oggetto coin­
volto nell'azione, o prodotto attraverso 
di essa (fioraio, giornalista, postino), no­
mi derivati da verbi che indicano l'azio­
ne svolta (cantante, beone, vincitore), e 
nomi composti da una base verbale in­
dicante l'azione svolta e una base nomi­
nale che di solito coincide con l'ogget­
to dell'azione (spazzacamino, portalette­
re, rompiscatole). I diversi tipi differisco­
no per una serie di caratteristiche. Di­
versa è la loro produttività (ad esempio, 
ci sono molte più neoformazioni in -ista
che in -aio); diverso è lo spettro seman­
tico di ciascun tipo: ad esempio, men­
tre il suffisso -ista è usato solo per nomi 
d'agente, -aio può essere usato anche 
in nomi di luogo (pollaio, granaio), e i 
composti verbo-nome possono essere 
usati anche per formare nomi di stru­
mento (asciugacapelli, contascatt1). Sul­
le caratteristiche delle RFP oggi produt­
tive in italiano per la formazione dei no­
mi d'agente informa il capitolo III. 

Nel capitolo IV vengono descritte co­
niazioni spontanee di nomi d'agente re­
gistrate da genitori e insegnanti nel par­
lato dei bambini; nel capitolo V si espon­
gono i risultati di una serie di test speri­
mentali mirati a far produrree ai bam­
bini nomi d'agente. Questi test consisto-
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Maria Giuseppa Lo Duca, Creativi­
tà e regole. Studio sull'acquisizione 
della morfologia derivativa dell'ita­
liano, il Mulino, Bologna 1990, pp. 
226, L. 28.000. 

no nel porre domande del tipo «Come 
si chiama quello che vende il pane?», o 
nel chiedere il nome del mestiere raffi­
gurato in alcune immagini presentate. 

I risultati vengono esposti sempre rag­
gruppando i 48 bambini a cui è stato 
somministrato il test (tutti di classe socia­
le media e residenti a Padova) in quat­
tro fasce d'età: da 3.3 a 3.11 anni, da 4.8 
a 5.5 anni, da 6.6 a 7.1 anni e da 7.6 a 
7.10 anni. Questo permette di individua­
re il percorso evolutivo che i bambini 
seguono nel risolvere il problema di de­
nominare agenti il cui nome convenzio­
nale è loro ignoto, o non esiste. Casi di 
questo secondo tipo sono stati apposi­
tamente inclusi nei test per verificare 
l'acquisizione di regole produttive, uti­
lizzabili cioè per creare parole possibi­
li ma non ancora esistenti, come timbra­
/ore o timbrabuste per designare «quel­
lo che in posta timbra le buste delle let­
tere che si spediscono». 

Il percorso seguito parte da una rifor­
mulazione del sintagma che descrive 
l'agente (o da una sua prima formulazio­
ne, se il test richiede di denominare 
agenti raffigurati in un'immagine): i 
bambini .più piccoli danno risposte del 
tipo «signora che porta i pallonòni/)
(Francesco, 3.3), «quello che c'ha la vi­
te in mano11 (Laura, 3.9), che Lo Duca de­
finisce «perifrasi analitiche» (p. 171). In 
questa fase sembra che i bambini non 
abbiano ancora scoperto la possibilità 
di formare nuove parole composte o de­
rivate. In seguito questi sintagmi descrit­
tivi cominciano ad apparire senza l'ele­
mento generico che fa da testa (quello,
signore, ecc.), e a volte sono preceduti 
dall'articolo, il che è indizio di un'avve­
nuta nominalizzazione: si hanno forma­
zioni come il vende-i-palloni, suona-il­
tamburo. Infine, si arriva alla produzio­
ne di veri e propri composti, nei quali 
non appare mai l'articolo che precede 
l'oggetto del verbo, e il verbo compa­
re nella sua forma tematica, e non in una 
forma flessa: da vende-i-palloni si pas-

sa a vendi-palloni, che è del tutto con­
forme alla RFP della lingua adulta Tra 
le tre fasi non ci sono confini rigidi: lo 
stesso bambino, anche in una stessa ri­
sposta, può produrre formazioni che ap­
partengono a fasi diverse: tuttavia, sul 
campione indagato, la direzione di svi­
luppo appare evidente. 

Dato che i composti verbo-nome so­
no estremamente trasparenti dal punto 
di vista semantico, perché indicano con 
precisione sia l'attività che un agente 
svolge sia l'oggetto di questa attività, ci 
si aspetterebbe di trovare una preva­
lenza di composti tra le risposte dei 
bambini. Così non è. In conformità con 
il sistema dell'italiano, nel quale il pro­
cedimento tipico di formazione dei no­
mi d'agente è la derivazione, e non la 
composizione, anche i bambini predÙi­
gono le formazioni derivate, non appe­
na sono in grado di produrle. Mentre i 
più piccoli (età media 3 7), che stanno 
appena acquisendo la capacità di de­
nominare agenti ricorrendo a strategie 
di formazione di parole invece che a 
strategie sintattiche di descrizione, pro­
ducono ancora più composti che deri­
vati, già nella seconda fascia d'età (età 
media 5.1) i derivati superano il 42% 
delle risposte, mentre i composti non 
toccano il 7% (p. 169). Tra i derivati, pe­
rò, le produzioni dei bambini non ri­
specchiano in pieno la frequenza e la 
produttività dei diversi tipi nella lingua 
standard. In particolare, Lo Duca rile­
va una forte preferenza per il suffisso 
-aio, che nel significato agentivo è po­
co produttivo nella lingua adulta, ma tra 
le produzioni dei bambini occupa il pri­
mo posto, comparendo nel maggior nu­
mero di tipi e di occorrenze di derivati 
(cfr. tabelle alle pp. 157 e 158) La pre­
disposizione per -aio si spiega con tre 
ordini di considerazioni (p. 160): innan­
zitutto, la facilità articolatoria (è l'unico 
suffisso d'agente che non contiene con­
sonanti); poi la sua presenza in forma­
zioni frequenti nel linguaggio familiare, 
legate alla vita quotidiana di un bambi­
no (fornaio, lattaio); infine, la sua appar­
tenenza a una classe di flessione rego­
lare e produttiva (maschile in -o), a dif­
ferenza del suffisso più produttivo nel­
la lingua standard, -ista, che ha un ma­
schile uscente in -a, vocale tipica dei no­
mi femminili, il che può ingenerare con­
fusione nei bambini. 

Nel discutere le coniazioni infantili, Lo 
Duca introduce opportunamente la no­
zione di «neologismo infantile», che con-
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trappone a quella di neologismo tout
court. Possono essere considerati neo­
logismi infantili «non soltanto le parole 
'nuove', che i bambini inventano[ ... ] ma 
anche tutte le formazioni che abbiamo 
buone ragioni di ritenere 'create', o me­
glio 'ricreate', dai bambini:[ ... ] parole 
ormai desuete, registrate dai dizionari 
come "arcaiche", parole del linguaggio 
aulico, parole relegate ad usi tecnici o 
specialistici, insomma tutte quelle uni­
tà lessicali che, pur essendo comune­
mente presenti nei dizionari, è tuttavia 
ragionevole supporre sconosciute ai 
bambini, e quindi risultato di un autono­
mo processo di ideazione e costruzione, 
sulla base ovviamente di regole ormai 
acquisite» (pp. 107-108) 

I neologismi, infantili e non (come 
sbarrista, scalamontagne), sono abba­
stanza ben rappresentati nel corpus rac­
colto da Lo Duca: in particolare, nelle 
due fasce d'età intermedie (età media 
5.1 e 6.9) essi costituiscono rispettiva­
mente il 49% e il 41 % delle risposte (p. 

IL 'QUO VADIS' DELLA 
SOCIOLINGUISTICA 

Bruno Moretti 

Gli studi sociolinguistici hanno fatto 
e fanno parte di una importante fase di 
sviluppo della linguistica come scienza 
finalizzata alla comprensione del lin­
guaggio. Anche questa disciplina però, 
dopo la fase 'euforica' degli inizi, si è 
trovata di fronte a momenti di ripensa­
mento e di confronto con i limiti dei pro­
pri strumenti, e al momento attuale si 
trova in una fase che si può senz'altro 
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143), cioè sono la risposta più comune. 
Questo indica che in questa fase i bam­
bini hanno ormai quasi completamente 
acquisito le RFP, e ne sperimentano li­
beramente l'uso. Tra i neologismi pro­
dotti, ben il 75% sono corretti, cioè rispet­
tano in pieno le restrizioni della RFP usa­
ta dagli adulti. Nell'ultima fascia d'età 
(età media 7 8), i neologismi decresco­
no (14%), dato che a questo punto I bam­
bini hanno acquisito anche una buona 
conoscenza del lessico standard, e non 
devono più inventare la maggior parte 
dei nomi che gli è richiesto di produrre. 

Lo studio di Lo Duca permette di da­
re per acquisite alcune conoscenze in 
tema di sviluppo delle competenze mor­
fologiche in bambini italiani; altrettanto 
interessante sarebbe poter riconsidera­
re il materiale raccolto (che purtroppo 
non è integralmente riportato in appen­
dice al testo) da un punto di vista esclu­
sivamente linguistico, per ricavarne in­
dicazioni su tendenze in atto nel sistema 
morfologico italiano. 

Gabriella Klein (a cura di), Parlare 
in città. Studi di sociolinguistica ur­
bana, Congedo, Galatina 1989, pp. 
159,. L. 30.000. 
Norbert Dittmar, Variatio Delectat. 
Le basi della sociolinguistica, idem, 
pp. 259, L. 35.000. 
Gaetano Berruto, Alberto A. Sobre­
ro (a cura di), Studi di sociolinguisti­
ca e dialettologia italiana offerti a 
Corrado Grassi, idem, 1990, pp. 253, 
S.1.p. 

Alberto A. Sobrero, Maria Teresa 
Romanello, Immacolata Tempesta, 
Lavorando al NADIR. Un 'idea per un 
atlante linguistico, idem, pp. 139, 
S.1.p. 

definire di 'crisi positiva', cioè di ricer­
ca di soluzioni. 

Come un tipico strumento di questa fa­
se si presenta la nuova collana di «So­
ciolinguistica e dialettologia» diretta da 
Alberto A. Sobrero e pubblicata dall'e­
ditore Congedo, della quale presentia­
mo qui i primi quattro volumi. Proprio 
alcune tra le più interessanti direzioni di 
ricerca degli ultimi anni sono ben rap-
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presentate nei lavori di Norbert Dittmar, 
autore, negli anni Settanta, di uno dei 
primi manuali di sociolinguistica e oggi 
senz'altro una delle figure chiave dei 
'nuovi paradigmi'. Ha quindi ragione So ­
brero, nella sua prefazione al volume 
che raccoglie alcuni dei contributi più 
significativi forniti da questo autore ne­
gli ultimi dieci anni (dunque già pubbli­
cati in altre sedi, ma senz'altro degni di 
una veste comune), nel dire che questo 
linguista si presta particolarmente be­
ne ad aprire una collana pensata per in­
serirsi direttamente nel dibattito, toc­
cando sia i punti critici della sociolingui­
stica generale che i punti specifici del­
la crisi 'italiana', e volendo infine servi­
re da stimolo per la ricerca di soluzioni 
che riparino alla «mancanza di innova­
zione teorica». 

La raccolta è suddivisa in due sezio­
ni, dedicate rispettivamente ai fonda­
menti della sociolinguistica e allo studio 
di casi specifici. Rappresentativi dell'ar­
co coperto si possono considerare, co­
me indica l'autore stesso, rispettivamen­
te il primo capitolo, che esamina la dia­
lettica tra variazione linguistica e disu­
guaglianza sociale, e il quinto capitolo, 
che discute l'utilità e trasferibilità di sco­
perte fatte negli studi sull'apprendimen­
to spontaneo di lingue seconde per la 
programmazione di corsi di lingua 
straniera. 

Dovendo però scegliere tra tutti i ca­
pitoli quello per me più significativo, non 
esiterei ad indicare il quarto, in cui, l'au­
tore, mediante quello che potremmo 
definire un 'rasoio di Dittmar', fondato 
sul concetto di «potere esplicativo», esa­
mina i differenti tipi di regole usate in 
sociolinguistica, ordinandoli in una scala 
implicazionale che ben coglie i limiti 
delle classiche regole variabili: esse in­
fatti rappresentano più che altro un co­
strutto intermedio, descrittivo ma non 
esplicativo, mentre una comprensione 
più profonda della genesi e dell'asse­
gnazione del significato sociale alla lin­
gua deve necessariamente passare per 
regole di tipo interpretativo. Attraverso 
questa discussione, ci viene così offer­
ta una panoramica sui punti nodali del­
la nuova sociolinguistica. Concetti 'inge­
nui', come quello di comunità linguisti­
ca, o come quello di classe sociale ven­
gono rigettati a favore di altri più vicini 
ai parlanti e quindi più potenti esplica­
tivamente, come per esempio quello di 
rete comunicativa (o network, inteso co­
me l'insieme dei contatti che caratteriz-
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zano l'attività comunicativa di un grup­
po), o quello spesso citato nei volumi qui 
in discussione di «mercato linguistico)) 
(importato dalla sociologia di Bourdieu 
con lo scopo di cogliere il fatto che il va­
lore per una persona di una data varie­
tà linguistica può 'tagliare' trasversal­
mente le barriere di classe, e quindi i 
criteri normalmente usati per classifica­
re in base alla classe sociale vengono 
ad essere parzialmente indipendenti da 
quelli che influenzano le scelte lingui­
stiche del parlante). 

Anche sul versante della lingua ci si 
muove verso un'ottica più dinamica, 
considerando livelli d'analisi al di là del 
classico livello fonologico, fino a soste­
nere l'importanza della variazione con­
scia (dove quindi sociolinguistica e sti­
listica vengono ad intersecarsi), oppu­
re investigando le pratiche utilizzate dai 
parlanti stessi per «creare realtà)), se­
condo un tipico approccio etnometodo­
logico (con perciò un'attenzione partico­
lare alle manifestazioni più palesi di 
questa «costruzione sociale della real­
tà)), come per esempio gli atteggiamenti, 
gli stereotipi, ecc.). Dato che la non 
aprioristicità delle categorie si fonda sul 
confronto con la visione dei parlanti è 
sintomatico, per esempio, che il 'nuovo' 
concetto di network venga ritenuto ina­
deguato per la situazione urbana di Ber­
lino. Lo scopo finale al quale l'autore mi­
ra è un modello integrativo in cui si con­
cilino macrosociolinguistica e microso­
ciolinguistica, in un tentativo di linguisti­
ca definita ecologica (cioè espressione 
dell'interrelazione tra la lingua, i parlan­
ti e il loro ambiente). Dittmar è tra gli stu­
diosi che hanno creduto di poter fonde­
re nella socilinguistica ricerca scienti­
fica e 'terapia' (e quindi devono avere 
particolarmente sofferto della crisi della 
disciplina), e che continua a sostenere 
la necessità di motivare la ricerca sulla 
base della sua utilità sociale. In questo 
modo però si entra in un campo dove 
le valutazioni sono altamente soggettive, 
dato che o si giustificano unicamente 
quelle ricerche tanto tarate verso il bas­
so, da essere inequivocabilmente di in­
teresse immediato, oppure nulla è di in­
teresse immediato, e quindi rimane uni­
camente il vasto campo intermedio (ler­
tium datur), difficilmente 'misurabile'. 

Il volume curato da Gabriella Klein e 
dedicato alla sociolinguistica urbana si 
accosta con particolare coerenza edito­
riale al precedente. Dopo una chiara 
sintesi introduttiva della curatrice, il vo-
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lume presenta soprattutto progetti 
esemplari, come quelli sviluppati a 
Mannheim, a Berlino o a Vienna, per fi­
nire con alcuni casi italiani (a un lavoro 
di M.T. Romanella che analizza la situa­
zione in città salentine fa seguito la pre­
sentazione di un progetto di studio di 
Amaturo e Klein per Napoli). Anche qui 
ritroviamo chiari sintomi della 'svolta' 
auspicata da Dittmar, ad esempio nei fe­
nomem linguistici ai quali è rivolta l'at­
tenzione. Così a Mannheim si è analiz­
zato anche il «parlare in formule)) (come 
strumento di gruppo), e a Berlino si so­
no indagate le figure retoriche dell'ar­
guzia e della prontezza di parola e la. 
struttura discorsiva e interattiva di rac­
conti di situazioni conflittuali. Un'aper­
tura interessante è offerta dal progetto 
di Vienna, dove, all'interno di ricerche 
focalizzate su fonologia e linguistica del 
testo, viene impiegato il modello della 
fonologia naturale e si analizza la corre­
lazione tra tipi di processi fonologici e 
comportamenti sociali. 

Dalla raccolta emerge molto bene 
l'importanza per la sociolinguistica del­
l'indagine dell'ordine che le città si au­
toimpongono nella loro situazione di «ac­
celerazione spazio-temporale)), da «(pre-) 
buco nero)) della sociolinguistica. 

La raccolta di lavori offerti a Corrado 
Grassi in occasione del suo sessantacin­
quesimo compleanno riunisce contributi 
assai eterogenei (ma tenuti assieme dal-
1' interesse del dedicando) ed esce un 
po' dal discorso omogeneo del resto del­
la collana, mostrando però altre possibi­
lità di innovazione della sociolinguistica. 
Vi troviamo riaccostamenti al problema 
del confronto tra classificazione popola­
re e classificazione scientifica, o allo stu­
dio dell'interrelazione tra lingua e cultu­
ra, saggi di analisi di italiano popolare, 
e anche aperture non poco interessanti 
al problema dell'input nell'apprendi­
mento spontaneo del!' italiano in contesti 
di contatto col dialetto, o la proiezione 
del metodo tipologico sui dialetti. 

Il NADIR (Nuovo Atlante del Dialetto 
e dell'Italiano per Regioni), rappresen­
ta invece uno sbocco empirico che tie­
ne ammirevolmente conto dei nuovi in­
dirizzi. Esso è illustrato per la prima vol­
ta nella sua forma complessiva dal quar­
to volume della collana, dove si presen­
tano i caratteri generali, comuni ai diffe­
renti moduli regionali, e la prima appli­
cazione, in corso per il Salento. La con­
cezione di questo atlante mira a farne a 
pieno merito un atlante sociolinguistico, 

sia per i livelli d'analisi considerati, che 
vanno dalla fonologia al testo, sia per la 
considerazione multivarietistica delle co­
munità considerate (dove si tiene conto 
della variazione diastratica, e della com­
presenza di più varietà - dialetto e ita­
liano parlato - e delle loro interazioni). 
In questo modo !'altante si configura co­
me una prospettiva, dalla quale indaga­
re una serie enorme di «problemi di lin­
gue>>. Un'altra interessante innovazione 
riguarda l'accostamento che viene fatto 
al problema classico per gli atlanti del­
la sfasatura diacronica tra la raccolta dei 
materiali e la loro pubblicazione. Il NA­
DIR rivolge infatti una meritoria attenzio­
ne alla moderna infrastruttura tecnologi­
ca, saltando la fase di stampa e miran­
do alla definizione e diffusione di se stes­
so come banca dati elettronica, acces­
sibile direttamente con persona! compu­
ter e quindi molto più polivalente e im­
mediata di un atlante stampato. 

Tutti i capitoli di questo volume sono 
già stati pubblicati in varie sedi, con l'u­
nica eccezione del quinto capitolo, che 
presenta un'ampia rassegna e nuove 
proposte su problemi e metodi della tra­
scrizione, toccando, alla luce delle esi­
genze non certo consuete del NADIR, 
argomenti classici come l'equilibrio tra 
trascrizione fonetica larga e stretta, o co­
me la trascrizione per interessi di ana­
lisi conversazionale. Un eccesso di 're­
print' è da segnalare a proposito dell'ul­
timo capitolo di questo volume che coin­
cide esattamente (fin negli errori di 
stampa, purtroppo assai frequenti nel­
l'intera collana e a volte anche fastidio­
si, come per esempio nei rinvii sbagliati 
alla numerazione degli esempi in di­
scussione, o nei richiami bibliografici) 
con l'ultimo capitolo del volume prece­
dente (scherzosamente potremmo ricor­
dare che varia/io delectal). 

In conclusione, ci troviamo quindi di 
fronte ad una collana di libri di buon in­
teresse, con alcune discussioni molto 
importanti per chi si occupi in genere 
di problemi sociali e non solo linguisti­
ci, e dove ben emerge il molto che la 
sociolinguistica ha ancora da dire, gra­
zie ai cambiamenti di prospettiva, ma 
anche le difficoltà insite in questi ap­
procci. La sociolinguistica che ne esce 
appare senz'altro più 'molle' di quella 
solo correlativa, ma la 'durezza' di una 
scienza non può costituire l'unico mez­
zo di valutazione, specialmente se essa 
viene pagata con la perdita di valore 
esplicativo. 
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Nel dubbio, facciamo il tic 
ADRIANO COLOMBO 

A 
gli sportelli delle Unità Sanitarie Locali, lun­
go le pazienti file composte per lo più di pen­
sionati, mi accade di sentir circolare strani 

messaggi: «Si paga il tic?», «Lei lo ha il tic?», «Devo 
andare al Quartiere a fare il tic». Penserebbe a un' e­
pidemia di disturbi nervosi nella terza età, chi non 
sapesse che il tic è l'adattamento popolare di ticket, 
denominazione ormai ufficiale del contributo che si 
paga su prestazioni sanitarie pubbliche. Ma la forma 
popolare possiede in più una perfetta ambivalenza, 
dato che in «pagare il tic» indica il contributo, men­
tre «fare il tic» significa ottenere l'esonero dal con­
tributo. Scherzi della mania di imporre prestiti stra­
nieri a parlanti ancora incerti nell'uso dell'italiano. 
Una mania che crea mostriciattoli non solo perfetta­
mente inutili, ma inventati di sana pianta: non mi ri­
sulta che in qualche paese anglofono ticket abbia il 
significato che gli si è dato da noi; è un'invenzione 
nostrana come l'ormai assimilato golf(che in inglese 
non indica un indumento) e il più recente footing, 
inaudito su labbra anglofone. 

L egittimo o bastardo, il prestito inglese sedu­
ce gli amministratori pubblici perché evoca 
immagini di modernità ed efficienza (troppo 

spesso più vantata che reale). Così dopo il ticket a Bo­
logna è venuta la cup-card, un ircocervo il cui primo 
pezzo è una sigla che significa, credo, «Centro unifi­
cato di prenotazione»: si tratta di un tesserino ma­
gnetico grazie al quale si può prenotare un esame me­
dico avendo a disposizione immediata (ma che dico? 
«in tempo reale», perbacco!) un quadro dei giorni e 
orari possibili in tutti i luoghi abilitati della città; ot­
tima istituzione, ma a me cup-card fa pensare irresi­
stibilmente all'asso di coppe di una improbabile bri­
scola anglosassone. 

E ancora: una normalissima tessera per dieci cor­
se di autobus è stata battezzata city-pass, parola che 
una metà dei miei concittadini ovviamente pronun­
cia «citipass», con la c affricata italiana, anziché «si­
tipass»; tutto sommato, a buon diritto. 

I problemi non sono solo di pronuncia, anche la 
scrittura colta può incappare in qualche inciden­
te nella fretta di infiorare un testo di anglismi. 

A qualcuno può sfuggire di scrivere leader opinion 

al posto di opinion leader, dando all'espressione la 
sequenza determinato-determinante propria dell'ita­
liano al posto della contraria rigidamente richiesta 
dall'inglese (è accaduto al mio amico Alessandro Mat­
tioli in Guida alla valutazione, Faenza Editrice, 
Faenza 1990, che resta comunque un libro straordi­
nariamente utile e intelligente; e se qualcuno insi­
nuasse che questo articolo è solo un pretesto per po­
terlo segnalare ai lettori, non andrebbe lontano dal 
vero). 

Oppure può capitare di leggere che nelle sedi par­
lamentari «si usa sollevare la "question time", ovve­
ro la regolamentazione dei tempi a disposizione di 
ogni relatore» (G. Benvenuto, Insegnare a riassume­
re, Loescher, Torino 1987, p. 19), e qui è necessario 
qualche chiarimento. Col nome di question-time è sta­
ta introdotta tempo fa nel Regolamento della Came­
ra dei Deputati una norma che prevede che all'inizio 
di una seduta un quarto d'ora sia dedicato allo svol­
gimento di interpellanze in tempi rigidamente limi­
tati: due minuti per la risposta del rappresentante 
del Governo, un minuto per la replica dell'interpel­
lante e così via; e bisognava sentire quale concisione 
ed efficacia il vincolo (che non so se sia ancora in uso) 
producesse nell'eloquio dei parlamentari, solitamen­
te così dispersivo e sfatto, come sa chi ogni tanto 
ascolta le «dirette» dal Parlamento di Radio Radica­
le. Il termine, come la regola, viene da qualche par­
lam�nto anglosassone, e va tradotto naturalmente 
«tempo di interrogazione»; pare invece che il nostro 
autore, che pensa che la (femminile) question-time si 
possa «sollevare», abbia inteso qualcosa come «que­
stione del tempo», equivocando anche lui sull'ordine 
determinante-determinato proprio dell'inglese. 

D i nuovo, non intendo inficiare il valore di un 
libro solo per un incidente come quello nota­
to (se pure la nota è giusta). Ma di fronte a 

questi dubbi interpretativi mi domando se non si po­
trebbe scrivere in italiano il regolamento di un ramo 
del Parlamento italiano; se di fronte al diluvio degli 
anglismi non sia ormai più snob evitarli che usarli (so­
lo ciò che è out è veramente in, stavo per dire ... ). Sì, 
io che da giovane godevo sottilmente di infilare in uno 
scritto un last but not least, oggi entro dal tabaccaio 
e, nel dubbio se pronunciare «sitipass» .o «citipass», 
finisco per chiedere con qualche imbarazzo «un tes­
serino per l'autobus, da dieci corse, prego». 
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manuale del fantastico 
Maria Rita Alessandri 

Uno straordinario viaggio in cui il primitivo, 
la creazione letteraria, l'inconscio e il 
linguaggio si annodano continuamente con il 
sapere scientifico e il pensiero astratto. 

L. 28.000

i pro e i contro 
Teoria e didattica dei testi argomentativi 
a cura di Adriano Colombo 

Una riflessione sui fondamenti linguistici 
e cognitivi dell'argomentazione e una serie 
di esperienze didattiche - dalla scuola 
elementare al triennio delle scuole superiori 
che sviluppano percorsi adatti ai diversi 
livelli di età e contesti curricolari. 

Lire 24.000 

la centralità del testo 
nelle pratiche didattiche 
a cura di Paola Desideri 

Un'educazione linguistica, modernamente 
concepita, non può prescindere dalla 
molteplicità degli spunti operativi intrinseci 
alla dimensione testuale. 

Lire 20.000 

testi specialistici 
in corsi di lingue straniere 
Maurizio Gotti 

L'identificazione delle finalità di un corso 
sui linguaggi specialistici, le scelte metodologiche, 
la definizione degli obiettivi e la selezione 
dei materiai i; attività per i I rafforzamento 
delle abilità linguistico-comunicative; riflessione 
sugli aspetti grammaticali, lessicali e testuali 
dei linguaggi specialistici. 

Lire 35.000 

lingua e cultura nell'insegnamento 
linguistico 
a cura di Cristina Lavinio 

Attraverso i saggi di alcuni studiosi 
viene affrontato un problema quanto mai 
attuale in tempi di integrazione europea, 
in cui si rendono piu evidenti le questioni 
collegate all 'intercomprensione entro 
una realtà multilinguistica e pluriculturale. 

Lire 28.000 
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UN CENTRO DI DOCUMENTAZIONE 
EDUCATIVA 

Presso la Biblioteca comu­
nale di Bagno a Ripoli in 
provincia di Firenze è stato 
istituito il Centro di docu­

mentazione educativa 

(CDE) la cui attività è rivol­
ta in modo specifico agli in­
segnanti di ogni ordine e 

grado scolastico. 
Il centro raccoglie e cata­

loga con sistematicità ogni 

tipo di materiale didattico, 
dalle unità di lavoro ai pro­
getti di ricerca, dagli atti 
dei convegni ai corsi di ag­

giornamento e così via, che 

provengono dalle scuole 
del comune di Bagno a Ri­

poli e da ogni altra istituzio­

ne scolastica interessata al­
la diffusione delle proprie 
attività didattiche e allo 
scambio con altre iniziative 
dello stesso tipo. 

Il materiale che pervie­

ne al CDE corredato con 

informazioni che ne metto­

no in evidenza gli elementi 
costitutivi e le implicazioni 
metodologiche, in modo da 

favorirne sia la scelta sia 

l'utilizzazione. Gli insegnan­
ti, che possono usufruire 
dei servizi del CDE sia in­

dividualmente sia per 
gruppi, possono ottenere 

duplicazioni, chiedere con­

sulenze bibliografiche e 
· spogli di riviste su argo­

menti specifici, materiali
prodotti da altre agenzie

educative per ricerche, at­

tività di autoaggiornamen­

to su temi di natura educa­
tiva.

Si ottengono informazioni 

presso CDE, via Belmonte, 

38, 50011 Ponte a Niccheri 

(FI); tel. 055/645879-81; fax 

055/644338. 

DIDATTICA INTEGRATA 
TEDESCO-ITALIANO L2 

A Stella di Renon (BZ) dal 
27 al 29 aprile di quest'an­
no si terrà un simposio or­

ganizzato dall'Istituto Peda­
gogico di Bolzano, che con­

cluderà i lavori di un pro­

getto triennale di didattica 
integrata madrelingua te­

desca - seconda lingua 
per docenti delle scuole su­
periori della provincia. 

Ai lavori del simposio, 

che avranno inizio alle ore 

16 del 27 e termineranno al­

le 13 del 29, contribuiranno 

tra gli altri Henning Wode, 
Silvana Contento, Graziella 

Pozzo, Horst Sitta, Christoph 

Fli.igi, Kurt Egger e Michael 

Schratz. 

Informazioni sul simposio 
si possono avere da Anne­

marie Saxalber, Istituto Pe­
dagogico, via Bottai, 29, 

30100 Bolzano (tel. 04 71/ 

976029 - 289053. 



Il GISCEL (Gruppo di Inter­
vento e Studio nel Campo 
della Educazione Linguisti­
ca) terrà a Senigallia, nei 
giorni dal 23 al 25 aprile del 
prossimo anno, il suo VI 
Convegno Nazionale, dedi­
cato al confronto delle lin­
gue e delle grammatiche 
nella scuola. 

Sotto il titolo L'universo
delle lingue. Confrontare 
lingue e grammatiche a 
scuola, si articolano cinque 
sezioni tematiche: Confronti
(strutture grammaticali e te-

Per un malaugurato disgui­
do tipografico la pubblica­
zione delle norme in ma­
teria di tutela delle mino­
ranze linguistiche data nel 
numero 1 di questo anno è 
risultata mancante degli ar­
ticoli S e 6. Li riproducia­
mo qui scusandoci con i let­
tori. 

Art. 5. 
1. Il Ministro della pubbli­

ca istruzione, con proprio 
decreto, può adottare ini­
ziative nel campo dello stu-

Il UNIVERSO DELLE LINGUE A SCUOLA 

stuali, metalinguaggio nella 
riflessione linguistica, prag­
matiche a confronto, intona­
zioni a confronto); La dimen­
sione della variabilità tra L l  
e L2 (sociolinguistica, dia­
cronica, diafasia, ecc.); Pra­
tiche educative (percorsi di­
dattici tra Ll e 12 nei diver­
si livelli scolastici, strumenti 
operativi come il vocabola-

rio, i video, il computer, 
ecc., idee per una gramma­
tica comparativa di consul­
tazione per la scuola, lingue 
di immigrazione e lingua 
italiana a contatto); Dalla
parte dell'alunno; (le imma­
gini culturali delle lingue 
nei ragazzi, le implicazioni 
linguistiche della presenza 
di alunni stranieri in classe); 

La dimensione europea 
(Lingue in Italia e in E;µropa, 
l'insegnante europeo). Per 
ottenere le informazioni ne­
cessarie alla partecipazio­
ne al convegno ci si può ri­
volgere a Paola Desideri, 
Istituto di Lingue, piazza del 
Rinascimento 7, 61029 Urbi­
no, oppure a Valter Deon, 
via Genzianella 1, 32032 
Feltre (BL). Agli stessi indi­
nzz1 s1 possono mv1are an­
che proposte di comunica­
zione da presentare al 
convegno. 

ERRATA CORRIGE 
1. Nei comuni indicati nel

· decreto del presidente del­I 
Art. 6. 

�----------------------�- ìa giunta regionale di cui al 

dio delle lingue delle popo­
lazioni di cui all'articolo 1 e 
delle relative tradizioni cul­
turali, nel!' ambito della 
sperimentazione scolastica 
come disciplinato dalla le­
gislazione vigente. 

2. Lo schema del decre­
to ministeriale è presentato 
alle competenti Commissio­
ni parlamentari che posso­
no esprimere il loro parere 

entro sessanta giorni dalla 
comumcaz1one. 

3. Alla formazione ed al­
l'aggiornamento degli inse­
gnanti ai quali saranno affi­
date le attività previste dal­
la presente legge, si prov­
vede secondo quanto indi­
cato negli articoli 3 e 4 del­
la Legge 19 novembre 
1990, n. 341, entro i limiti 
delle risorse disponibili. 

comma 2 dell'articolo 2, i 
membri dei consigli comu­
nali e circoscrizionali e de­
gli organi collegiali della 
scuola possono usare la lin­
gua locale nell'attività degli 
organi medesimi. 

2. Quando non sia possi­
bile disporre di un servizio 
di traduzione, sono prive di 
effetti giuridici le dichiara­
zioni che siano espresse an­
che in lingua italiana. 

I libri pubblicati da La Nuova Italia possono essere ordinati compilando la cedola qui stampata. Ritagliare e 
spedire in busta affrancata a: La Nuova Italia, casella postale 183, 50100 Firenze. 
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Leonardo Sciascia 

A CIASCUNO IL SUO 

Konrad Lorenz 

L'ANELLO 

DI RE SALOMONE 

Ad,lphi 

La Nuova Italia 

LETTURE PER LA SCUOLA 
DIRETTORE: 

EDOARDO LUGARINI 

L'ACCORDO REALIZZATO TRA 
ADELPHI E LA NUOVA ITALIA
CONSENTE ALLA SCUOLA DI 
DISPORRE DI TESTI ESSENZIALI 
PER COMPRENDERE LA CULTU­
RA CONTEMPORANEA COM­
MENTATI E ARRICCHITI DA UN 
AMPIO APPARATO DIDATTICO. 

LEGGERE PER IMMAGINARE, 

Hermann Besse 

SIDDHARTA 

Adelphi 

la Nuova Italia 

PER EMOZIONARSI,PER COM- ����--���-----' 
MUOVERSI, PER SORRIDERE, 
PER SCOPRIRE, PER CONOSCE­
RE, PER CAPIRE, PER PENSARE, 
PER CREARE. 

LEGGERE PER IL PIACERE DI 
LEGGERE. 

Adelphi 

La Nuova Italia 

Joseph Roth 

LA LEGGENDA 
DEL SANTO BEVITORE 
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